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EMINENTISSIMO SIGNORE.

A Arlo Salzano, e Franceſco Caſtaldo

( A pubblici Stampatori in queſta Fede

liſſima Città eſpongono a V. E. come de

ſiderano dare alle Stampe un'Opera inti

tolata : Supplica di Raimondo di Sangro

Principe di S. Severo umiliata alla Santi

tà di Benedetto XIV Pontefice Ottimo Maſi

ſimo in difeſa e riſchiaramento della ſua

Lettera Apologetica ſul propoſito de Quipu

de Peruami; Per tanto ſupplicano l'E. V.

di commetterne la reviſione, e l'averan

no a grazia ut Deus.

Admodum R. P. Petrus Romdinelli Or

dimis Praedicatorum S. T. Magiſter revi

deat, 5 in ſcriptis referat. Datum Nea

poli bac die 14. menſis Julii 1753.

C. EPISC. CAJACEN. VIC. GEN.

Julius Nicolaus Ep. Arcad. Can. Dep.

ºl Emi



Eminentiſſime Domine.

- Tjuſſis Eminentia Veſtra obtempera

rem, opus, cui titulus: Supplica di Rai

mondo di Sangro Principe di S. Severo umi

liata alla Santità di Benedetto XIV Port

tefice Ottimo AMaſſimo in difeſa & c. ea ,

qua par erat, diligentia , atque ſedulita

te perlegi. Nedùm autem in hoc ſuppli

ci libello quidquàm à Fide orthodoxa de

vium, aut Ethicae Chriſtiana non conſo

num deprehendi; verùm, & in eodem de

miratus ſum Excellentiſſimi Equitis om

nium literarum genere ornatiſſimi ſummam

eruditionem, tùm ſingularem modeſtiam,

tùm inſignem pietatem , qua effata quae

dam in altera ſua Epiſtola Apologetica

modò Ipſè enucleatè explicat, exponit, at

que ad amuſſim Catholica Religionis à ſè

fuiſſe prolata , atque exacta , luculentèr

oſtendit; quinimmò cundta ſui animi ſen

ſa,
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£a , ut devotiffimus Filius San&ae Matris

Ecclefiæ Summi Pontificis judicio humili

tèr , religiosèque fubmittit. Eaproptèr opus

iftud dignum exiftimo , ut publico prælo

committatur, typifque mandetur. Datum

Neapoli in Regali Conventu S. Petri Mar

tyris Ordinis Prædicatorum x 1 1. kalend.

Augufti Ann. repar. fàlut. 1753.

Emim. Veftrae

Ob/èquemtj/3., &* devim&fi/}. Servus

P. Petrus Rondinelli S. T. M.

.Adtemta relatiome Domimi Revi/òris

Imprimatur. Datum Neapoli x. kalendas

sextilis 1753.

C. EPISC. CAJACEN. VIC. GEN.

Julius Nicolaus Ep. Arcad, C. D.

2l 2 S. R. M,
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S. R. M.

Signore.

- Arlo Salzano, e Franceſco Caſtaldo

C pubblici Stampatori in queſta Fede

liſſima Città eſpongono a V. M. come de

fiderano dare alle Stampe un Opera inti

tolata : Supplica di Raimondo di Sangro

Principe di S. Severo umiliata alla Santi

tà di Benedetto XIV Pontefice Ottimo Maſ

ſimo in difeſa e riſchiaramento della ſua

Lettera Apologetica -ſul propoſito de Quipu

de Peruani ; Per tanto ſupplicano la M.

V. di commetterne la reviſione, e l'ave

ranno a grazia ut Deus.

Domimus P. Ab. Gen. D. Benedictus

Latilla Profeſſor Regia Univerſitatis Stu

diorum revideat, & in ſcriptis referat.

Die 4. menſis Julii 1753.

NIC.DE ROSA EP.PUITEOL.INT.C.M.

- Illuſtriſs.
- e
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Illuſtriſs. e Reverendiſs. Signore,

In eſecuzione de vcneratiſſimi coman

di di V. S. Illuſtriſſima ho letto attenta

mente il libro col titolo; Supplica di Rai

mondo di Sangro Principe di S. Severo u

miliata alla Santità di Benedetto XIV Pon

tefice Ottimo Maſſimo & c. Non ho potu

to ſcorgere nel medeſimo coſa alcuna, che

a Regi diritti ed a buoni coſtumi foſſe men,

che convenevole, e conforme. Anzi, oltre

la ſolita erudizione , e ſomma purità , e

leggiadria di lingua, già altre volte, e ben

giuſtamente da tutti lodate in così degno

Cavaliere ; ho ammirato ſpecialmente la

ſua Criſtiana, e nobiliſſima moderazione,

colla quale tratta gli ſuoi Oppoſitori ; il

doveroſo riſpettoſiſſimo oſſequio, col qua

le egli umilia le ſue ſuppliche al Capo Vi

ſibile della Chieſa; e le replicate genera

li



li proteſte d' uniformare ogni ſua propoſi.

zione, e ſentimento agl'inſegnamenti del

la Santa Noſtra Religione: ma ſopra tut

to ſon rimaſto aſſai edificato dello zelo lo.

devoliſſimo, che ha di manifeſtare la ſua

ſana credenza , in virtù del quale dopo

aver eſpoſto la ſua difeſa , ſpiegando in

buon ſenſo le propoſizioni della ſua Apo

logetica ; a togliere ogni ombra di dub

bio, profeſſa , ed atteſta con nettezza, e

lodevoli eſpreſſioni le particolari Cattoli

che Verità; deteſta e condanna l'Autori

dannati cogli loro errori , e quanto pote

va dar ſoſpetto del ſuo ſano credere con

chiare proteſte toglie e dilegua. Credo io

per tanto, che il ſuddetto libro poſſa co

municarſi liberamente al Pubblico colle

ſtampe, con fondata ſperanza , che deb

ha riuſcire a tutti di edificazione e di eſem

pio. Queſto è il mio giudicio, che a quel

lo
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lo più purgato di V. S. Illuftriffima fbtto

• pongo.

Di V. S. IlluftrifS. e Reverendif§.

Napoli S. Pietro ad Aram I I. Luglio

1753.

LImili/3. e devoti/}. Servidor vero

D.Benedetto Latilla Ab.Generale

de' Canonici Lateranenfi.

Die 2o. menfis Julii 1753. Neapoli.

Ví/ò Re/èripto Suae Regalis /Majeffa

tis /ub die I 8. curremtir menfis , &* ammi,

ac Relatiome Reveremdi Patris Abbati r Ge

7meralis D. Bemediéfi Latilla de commiffio

me Reveremdi Regii Cappellami Majoris or

dime Præfatæ Regalis AMaje/fatir.

Rega
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Regalis Camera Sanctae Clarae provi

det, decernit, atque mandat, quod impri

matur cum inſerta forma praeſentis ſup

plicis libelli, ac approbationis dicti Reve

rendi Reviſoris, verum in publicatione ſer

vetur Regia Pragmatica, hoc ſuum.

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI,

GAETA. PORCINARI.

Ill. Marchio Danza Praeſes S. R. C. tem

pore ſubſcriptionis impeditus.

Reg. fol. 5 I.

Carulli, -

Athanaſius,
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A L L A S A N T I T A'

BENEDETTO XIV,
PONTEFICE OTTIMO MASSIMO.

RAIMONDO DI SANGRO PRINCIPE DI SANSEVERO

F E L I C I T A'.

O temo forte, BEATIS

SIMO PADRE , che

non poſſa a prima giun

2, ta parere a VOSTRA

2 SANTITA' troppo tar

–º do queſt'oſſequioſiſſimo

ufizio, che di preſente adempio ; come

chè abbia altronde tutta la ragione di

ſperare ch Ella ſarà anzi per degnarſi

di trarre da queſta medeſima mia len

A tCZZa
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tezza la più chiara ripruova , ch'io de

ſiderar mi poteſſi mai, di quel profondo

inalterabile riſpetto , che per Lei ſerbo,

e per ogni qualunque Sovrana Santiſſima

ſua diſpoſizione. Nient'altro, ſolennemen

te alla SANTITA VOSTRA l' atteſto ,

ha fatto sì ch' io abbia differito fino a

queſto giorno d'umiliare a ſuoi Beatiſ

ſimi Piedi queſta riverente ſupplica mia,

fuorchè il rimoto dubbio , che non po.

teſſe dalla perverſa e malvagia gente, che

ben molta ce n'ha, attribuirſele malizio

farnente il ſiniſtro titolo di replica, o di

riſpoſta . E tale e tanta era la turbazio
-

-

;

ne, della quale sì fatto ſoſpetto m'avea

empiuto lo ſpirito, ch'io m'era gia d'ot

timo animo riſoluto di condennare alle

fiamme quella lunga ſcrittura, che da più

meſi addietro mi trovava aver formata

( e che per vari accidenti non m'era an

cora riuſcito di metter fuora colle ſtam

- pe)
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pe) per iſcagionarmi da tutte quelle nere

tacce, che contra ogni mia aſpettazione mi

ſi erano addoſſate, così da quel finto Acca

demico PONDERANTE, come da quel fin

to MONSIGNORE ..., che furono i pri

mi ad attaccare quella benedetta mia Let

tera Apologetica, ch'io due anni innan

zi avea ſeritta ſul propoſito de Quipu de'

Peruani. Imperocchè addivenuta frattan

to la proibizione della ſuddetta mia Let

tera Apologetica, pronunziata dalla Sagra

Congregazione dell'Indice, come ſperar mai

di campare preſſo la turba degl' ignoran

ti, che d'ordinario è di mal talento pie

na, dalla calunnioſa imputazione di repli

cante nel volerſene giuſtificare ?

Viva però ſempre quell'ottimo Dio,

che non ſolo veglia a pro degl' innocen

ti, ſe non che pure agevola loro la ſtra

da, perchè la propia innocenza appaleſi

no. Avendo io comunicata la ragione del

A 2 l' in
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l'inquieta perpleſſità mia a un ſolenniſſi

mo Perſonaggio, i cui conſigli non ſola

mente debbo avere in ſomma venera

zione, ſe non che pure ſono in obbligo

di togliergli in luogo di eſpreſſi coman

damenti, coſtui, i primi dubbi miei inte

ramente dileguando, mi ha con tanta fer

mezza confortato ad imprendere la mia

giuſtificazione , che mi ha inſpirato nel

tempo ſteſſo quel coraggio per farlo, ch'

io forſe da me medeſimo non avrei avu

to giammai. - : '
-

Ma ciò, che ha ultimamente poi ren

duta neceſſaria ſenz'altro queſta mia riſo

luzione, è ſtata la pubblicazione di freſco

ſeguita di quel libro, che porta per titolo

Parere intorno alla VERA IDEA della Let

tera Apologetica dell'Eſercitato Accademi

co della Cruſca & c. per riſpetto alla ſip

poſizione de Quipu & c. dell'Abate L. P.

inviato ad un ſuo Amico in Napoli. A dir

- vero,

- - -

- il
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vero, comechè in tutti e tre queſti ſcrit

ti ſi faccia con manifeſta indecenza un in

finito ſtrapazzo della mia fama ſul fatto

importantiſſimo della Religione, l'Autore

ſpezialmente di queſt'ultimo, per lo trop

po zelo, ſiccome mi giova di credere, dal

quale era contro di me animato , in tali

modi di dire è traſcorſo, che non ci ha

ordine di perſone, a cui il ſuo libro non

diſpiaccia .

Io non per tanto, qualunque ſia l'of

feſa, che m'abbiano eſſi recata, non ſolo

mercè di Dio non mi ſon laſciato mai ca

der nell'animo di contraccambiarnegli , ſe

non che anzi volentieriſſimo negli perdo

no: quello sì bene, che unicamente e da

dovero mi preme, ſi è di rendere VOSTRA

SANTITA ſinceratiſſima, e con VOSTRA

SANTITA ſinceratiſſimo pure il Mondo

tutto Cattolico della nettezza de'miei ſen

timenti per riſpetto di quella ſacroſanta

Reli
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Religione, cui ſopra ogni qualunque altra

coſì mi glorio di confeſſare, e per cui dog

mi ſarei prontiſſimo , quando che uopo

foſſe, a ſpargere mille volte tutto il ſan

gue, che ho nelle vene. E perchè di queſto

onorato legittimo mio intendimento chic

che ſia rimanga incontraſtabilmente convin

to, a VOSTRA SANTITA medeſima, e

non ad altri, l'umile priego mio addiriz

zo. Ella, ch' è 'l Capo viſibile quaggiù

in terra di quella Santiſſima Cattolica Chie

ſa, di cui è Capo inviſibile l'unico e ve

ro Figliuol di Dio Gesù Criſto Signor no

ſtro, non potrà non accoglierlo con quel

la benignità, che di sì gran Padre è tut

to propia; nè potrà negare all'afflitto fi

gliuolo quel conforto, che iſtantemente le

addimanda, e che da Lei ſola s' aſpetta

Ottenere .

E perchè a un tempo medeſimo VO

STRA SANTITA, prima che qualunque

altro,
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altro , tolga un chiaro argomento della

rettitudine e ſincerità del mio propoſito,

umilmente a ſuoi beatiſſimi Piedi proſtra

to, con ingenuità le proteſto che nient'al

tro di preſente intendo fare, ſe non aprir.

le , al meglio che dalle deboli forze mie

mi ſarà conceduto, la propia mente; per

chè, penetrando Ella nel vero ſpirito, col

quale inteſi già ſcrivere tutte quelle coſe,

che nella ſopraccitata mia Lettera Apolo

getica ſi contengono ; e conoſcendo mani

feſtamente, ſiccome tengo per fermo , la

dirittura e l' innocenza di ciaſcuna mia

propoſizione, la mia opera, laddove giu

ſto le paja, da quel reato aſſolva, del qua

le di macchiarla non ebbi mai intenzione;

e a me finalmente pure quella pace e tran

quillità renda, che non iſpero altronde di

riacquiſtare giammai. -

- E oh quantº è grande, BEATISSI

MO PADRE, quella fiducia, che per iſpe

rarlo
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rarlo mi viene da tanti ſolenni luminoſiſ

ſimi eſempi, così antichi, come moderni,

che al preſente caſo mio ſon preceduti.

E chi non ſa, per rammentarne ſolamen

te qualcuno, che le Opere di Giovan Pi

co della Mirandola furono giù dalla Chie

ſa cenſurate a tempo d'Innocenzo VIII.,

e ch'eſſendo ſtate poi da lui legittimamen

te difeſe con un'Apologia, cui preſe a eſa

minare una Congregazione eſpreſſamente

eretta d'Aleſſandro VI., furono dalla pri

ma condanna aſſolute a 18. Giugno dell'

anno 1493, , ſecondochè ſi legge nelle ſue

Opere dell'edizione di Baſilea?

Il Libro della Madre Suor Maria d'

Agreda fu già un tempo cenſurato, e meſi

ſo nell'Indice de' Libri proibiti; e ne fu

poi tolto. -

Le celebratiſſime Controverſie del Car

dinal Bellarmino, uno de' più ragguarde

voli ſoggetti dell'illuſtre Compagnia di Ge

- Sll,
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sù , furono anch'eſſe già prima conden

nate dal Sommo Pontefice Siſto V., e poi

da' ſeguenti Papi aſſolute. . ,

Le famoſe Queſtioni intorno a Cri

ſtiani UIfizi del celebre Geſuita P. Stefano

Fagundez furono da prima interdette; ma,

aſcoltataſene poi la ſua Apologia, furono

dall' interdetto proſciolte con iſpezial de

creto a 18. Aprile dell'anno 163o.

E 'l Libro della Concordia dell' inſi

gne Oratore P. Paolo Segneri della ſuddet

ta illuſtre Compagnia di Gesù fu sì be

ne eſſo pure per qualche tempo proibito;

ma n'ottenne ben toſto poi la rivocazione

dal Sagro Tribunale dell'Inquiſizione (1). (1) Vita ſcrit

Or tanto maggiormente io prendo ra-"

gione di confermarmi nella mia ſperanza,º

quantochè mi pare, ſe la propia paſſione

non m'inganna, d'avere sì candidamente

e sì dirittamente proccurato nella preſen

te mia Apologia, che a VOSTRA SAN

B TITA'
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TITA riverentemente umilio , di ſcagio

nare la mia Lettera Apologetica da tutte

quelle colpe, che le ſi ſono finora appo

ſte, che ho ben luogo d'aſpettarmi che la

Sagra Congregazione dell' Indice ſia per

trovarci anch'eſſa riſchiarati e ſciolti i dub

bj da Lei forſe conceputi, e per riſ,uardo

a quali ha la ſua ſentenza pronunziata .

Diſſi dubbi; imperocchè, ſe nel mio Li

bro ci aveſs'ella ſcorti de manifeſti errori,

gli avrebbe ſenz'altro apertamente conden

nati , così per liberare i meno cauti dal

pericolo d'inciamparci, come per iſtimo

lare altresì il ſanto zelo de' Letterati Cat

tolici a confutargli, ſecondochè ſempre ha

avuto in coſtume di fare,

Ma quello , che ultimamente poi fa

ſopra ogni altra coſa parermi ragionevoliſ

ſima la mia aſpettazione, ſi è la certezza,

colla quale io oſſervo che tutta la gente

più dotta e dabbene, così quà in Napoli,

º - -- - - - º COmC



I I

come coſtì in Roma, concordemente repu

ta non per altro avere la ſuddetta Sagra

Congregazione riſguardate come ſoſpette

alcune propoſizioni della mia Lettera A

pologetica, ſe non perchè, trovandoſi eſſa

ſcritta in pian volgare, ed eſſendo perciò

a portata d'eſſer letta da chiccheſia, era

da temere che, pervenendo alle mani di cer

te sì fatte perſone, le quali per la poca

loro levatura ſono ſolite per ogni che di

ſdrucciolare in gravi errori , non poteſſe

eſſer loro di qualche ſcandalo cagione. E

chi non ſa di fatto quanti mai ſieno que”

libri, per altro ſantiſſimi, i quali per sì

prudente motivo ci è vietato da Santa Chie

ſa di leggere? Ne vaglia d' eſempio per

tutti la ſola Sagra Bibbia, la cui lezione,

ſiccome nelle lingue Ebraica, Greca, e La

tina è a tutti non ſolamente permeſſa, ma

commendata, così poi nel propio noſtro

Italiano idioma è a noi rigoroſamente proi

bita. B 2 Non
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Non mi rimane di fare altro prima

d' entrare nella materia, ſe non di pre

venire VOSTRA SANTITA per riſpetto

del metodo, che mi ſon propoſto di te

nere nel trattare innanzi a Lei la mia cau

ſà , perchè poſſa colla maggior brevità e

diſtinzione, che per me ſia poſſibile, ve

nirne a capo. - -

Tre ſono ſtati, ſiccom' ebbi l'onore

di ſignificarle, i miei Accuſatori, o alme

no tre ſolamente ſono que', ch' io ſono

in obbligo di riconoſcere per tali , come

coloro, che ſi ſon preſa la briga di ren

dere pubbliche le loro accuſe. Or ſiccome

ſi ſono eſſi ſtudiati di combattere le pro

poſizioni della mia Lettera Apologetica,

conſiderandole ſotto un doppio aſpetto, va

le a dire, e come concepute generalmente

tutte in un maligno GERGO, e come con

tenenti alcune di eſſe errore anche nel lo

ro ſenſo piano e naturale; così ho deli

-
-

berato
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berato io pure di ſcoprire, innanzi d'ogni

altro, alla SANTITA VOSTRA quanto

falſo e vano ſia il ſoſpetto da eſſi forma

to del ſuddetto maligno gergo ; e quinci

di dimoſtrarle altresì quanto inſuſſiſtenti

e fallaci ſieno quelle ragioni, colle quali

contra la naturale innocenza delle mie eſi

preſſioni ſi ſono ſcagliati.

UIltimamente a VOSTRA SANTI

TA nel miglior modo, ch'io mi ſappia,

e col dovuto oſſequioſiſſimo riſpetto pro

teſto che qual buono oſſervantiſſimo figliuo

lo di Santa Madre Chieſa non ſolo cie

camente intendo di ſoggettare all'infalli

bile giudicio ſuo la preſente mia Apolo

gia, ſe non che me tutto , e qualunque

altra ſiaſi mia coſa. Laddove ſia Ella per

degnarſi di toglierla a grado, e di ſten

dere ſopra di eſſa i grazioſiſſimi effetti

della ſua Paterna Clemenza, io ſarò oltre

pgni credere pago d'aver colto il frutto

-

de'
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E - - - - - - - - - - - - -- - -

de voti miei , laddove pel contrario ſia

per iſtimarla immeritevole delle ſue San

tiſſime grazie, io m'accheterò ſenz'altro

a venerandi riſpettatiſſimi oracoli ſuoi.

Or , acciocchè io prenda comincia

mento donde più ſi conviene , ſi degni

VOSTRA SANTITA di permettermi che

in primo luogo colla debita umiltà le ſpon

ga una mia rifleſſione, la quale non po

trà, ne ſon ſicuro ſenz'altro, non parer

le ben diritta e naturale. Queſta ſi è che,

laddove ſi ponga mente al modo, con cui

è venuta fuori la mia Lettera Apologe

tica , non può non riconoſcerſi da chic

cheſſia, ſemprechè d' alcuna prevenzione

non ſia animato, la purità e nettezza del

la mia intenzione. Imperocchè chi è mai,

che voglia tenere in conto di poco reli

gioſa o ſcritta con malizioſo diſegno un'

Opera da me, innanzi di darla fuori, ſot

topoſta alle due Poteſtà, Eccleſiaſtica , e

Seco

--
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Secolare, e da ambedue come degnai

le ſtampe ſolennemente approvata ? Se io

mi foſſi creduto d'avere inſerita nel mio

ſcritto alcuna coſa poco decente, non l'a

vrei ſicuramente ſottomeſſo a due giudi

zj ; e in vece di ſtamparlo , ſiccome ho

fatto, con carta di queſto Regno, e con

caratteri fatti eſpreſſamente gittare quì in

Napoli, (per far vedere a Foreſtieri che

in queſta Città ſi ſa far bene ogni coſa,

quando ſi vuole ) e di regalarne io me

deſimo cinquecento eſemplari a principa

li Letterati, tanto di queſto Paeſe, quan

to delle più coſpicue Città della noſtra

Europa, l'avrei piuttoſto fatto ſtampare

in qualche luogo lontano. E ſe pure quei

ſta mia per altro sì naturale e ſincera

condotta non ſembrava ſufficiente a miei

accuſatori per calmare i loro ſoſpetti ſul

la mia Opera, e ſulla mia Perſona ; al

meno , prima d' ogni altro, avrebbero

aVllta
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(1) Matth.

XVIII, v.15,

avuta l' obbligazione o di venire a me,

potendo, o d'addirizzare a me alcuna pri

vata loro ſcrittura per correggermi cri

ſtianamente a ſolo a ſolo, ſecondo le ſan

te regole del Divino noſtro Evangelio (1).

Ma come aſpettarſi mai di vedere

adempiuti sì fatti ufizj di carità Criſtia

na da perſone, le quali o dal ſoverchio

ardore del loro zelo, o dalla prevenzione

d'alcuno indiſcreto rapporto ſi ſono fat

te traſportare a ſtabilire, innanzi d'ogni

altro, che foſſe la mia Opera ſcritta tut

ta in un maligno gergo ; e che doveſſe

conſeguentemente intenderſi tutt'altramen

te da quello , che a prima giunta dà a

divedere di voler ſignificare . Per verità

dee eſſer pur dolce quel criticare qualun

que ſiaſi ſcritto, dopo eſſerſi arrogato il

diritto di ſtravolgere, dove meglio torni

in acconcio, i ſuoi ſentimenti. Or perchè

VOSTRA SANTITA non iſdegni d' ac

coglie
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cogliere come vera e legittima queſta"

aſſerzione, mi fo ad umiliargliene le con

vincentiſſime pruove, le quali non d' al

tronde ſaranno tratte, che dalle ſcritture

medeſime de miei accuſatori.

Quindi avvenne, (ſono queſte le pro

pie parole dell'Abate L. P. , Autore del

Parere (1) ) che molti valentº uomini, la (1) A pag 6.

preſente Lettera Apologetica leggendo, e da

ſoſpetto alcuno di arte aſcoſa non prevenu

ti, penſarono allaprima, che la vera IDEA

dell'Autore foſſe effettivamente l'APOLO

GIA DE QUIIPUI PERUIANI; e che quel

la nuova coſtruzione di tanti altri SEGNI,

IMMAGINI GEROGLIFICHE, e COR.

DONCINI da lui formati con varj NO

DETTI e DIVERSI COLORI dipinti, per

iſpiegare così le propie idee, NON SOLO

NELL ITALIANO , MA IN QUAL

SIVOGLIA ALTRO DE PRINCIPALI

IDIOMI, UISATI NELLA NOSTRA

- C EUIRO
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ELIROPA, foſſe per avventura una ſpe

rienza, che far voleſſe del ſuo ingegno, ſe

mai eſeguire e dar compimento poteſſe a

quel SISTEMA PSIOLOGICO-CARATTE.

RISTICO - GEROGLIFICO progettato da

M LEIBNITZ per formare col mezzo

di macchinette e d' immagini la LIN

i GUIA FILOSOFICA ed UINIVERSALE ;

e che di poi quelle così ſpeſſº lunghiſſime

ed eterogenee digreſſioni ſulla COSMOGRA

FIA e PNEUMATOLOGIA, e ſulla DI

VINA SCRITTUIRA, ſenza tralaſciare il

favoloſo TALMUD, e l'ALCORANO, foſe

ſero indirizzate unicamente a render più

copioſo e piacevole un'argomento ſterile ed

infruttuoſo di ſua natura.... -

Per propia confeſſione dunque del

più fiero de' miei oppoſitori non ſolo la

gente ſemplice e dabbene, ſe non che tut

ti i valentuomini pure, la mia Lettera A

pologetica leggendo da ſoſpetto alcuno di

arlº



I 9

arte aſcoſa non prevenuti , vale a dire ,

ſenza la falſa prevenzione di doverci ad

ogni coſto trovare del gran male , alcun

gran male non ci trovano,

Concioſiachè (ripiglia egli poco dopo,

(1) venendo a dire come ſia addivenuto (i) A pag.7.

che quel medeſimi valentuomini , i quali

avean da prima in sì buona parte tolti i

ſentimenti della mia Opera , n aveſſero

poi preſo a giudicar male ) incominciando

a diſaminare CON UIN CRITERIO PIU

RIPOSATO E SCORTO ( avrebbe me

glio detto con una intenzione più preve

nuta a penſar male) qual foſſe quella mag

gior parte delle coſe, che l'Autore intendea

aver conceputa in Gergo; ſi avvidero, non

già eſſer quelle , che riguardavano l' Apo

logia de Quipu ; poichè una tal materia

trattavaſi da lui con chiarezza, copia ed

ingrandimento molto maggiore , che alla

qualità e picciolezza dell'argomento ſi con

C 2 veni
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veniva ; ma quelle, che riguardavano la

dottrina della Cattolica Religione.

Or che altro in buon linguaggio que

ſte ſue parole ſonano, ſe non che a ſud

detti valentuomini biſognò ſtudio e tem

po per iſtabilire nella mia Lettera Apolo

getica quella malignità di gergo, dalla qua

le han tolta poi in preſto tutte quelle ar

mi per offendermi , ch' eran diſperati di

torre altronde ?
-

Se poi a VOSTRA SANTITA' tor

naſſe a grado di porre mente alla Lettera

dell' Accademico Ponderante, non potreb

be non renderſi ſempre più perſuaſa dell'

incontraſtabile verità di ciò , ch' io ho

avuto l'onore d' atteſtarle: imperocchè,

quantunque egli faccia ſul bel principio

ſembianza d'aſſegnare tre ragioni, per le

quali gli è diſpiaciuta la mia Lettera A

pologetica, e ponga nell'ultimo luogo que

ſta del malizioſo gergo; ſconvolgendo poi

l'or



2 I

l'ordine della ſua diviſione, prende comin

ciamento appunto da queſt' ultima, traſl

curando le due prime . E perchè ciò ?

Perchè , ſenz' aprirſi innanzi queſta por

ta, non gli era poſſibile d' entrare a far

parola delle due prime , le quali di fatto

poi non altrove ſono fondate, che ſull'i

poteſi medeſima del maligno gergo.

Ma a che vale, BEATISSIMO PA

DRE, ch'io mi trattenga più lungamen

te ad andar peſcando quà e là le pruove,

pnde moſtrare a VOSTRA SANTITA eſi

ſere ſtata con iſtudio e con aſtuzia da

principio ſtabilita , e poi diſſeminata da

qualche incognito tra miei Avverſari que

ſta benedetta ipoteſi, unicamente per far

mi fare da miei Contraddittori quel ma

le, che poi m'han fatto; ſe mi è facile

di prontamente umiliargliene una, la qua

le è sì legittima e d' ogni eccezion mag

giore, che non ci ha chi poſſa non rima

TmeT11C
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nerne convinto ? Eccola. Avendo io, ap

pena che fu fuori dalle ſtampe, traſmeſſa

coſtì a Roma una copia della ſuddetta mia

Lettera Apologetica all'Eminentiſſimo no

ſtro Arciveſcovo, e pregatolo con riſpet

toſà premura che ſi foſſe compiaciuto d'o

norarmi del ſuo grave e venerando giudi

cio intorno alla medeſima, egli primamen

te mi riſpoſe , che le molte gravi occupa

sioni, nelle quali allora ſi trovava, atte

ſo particolarmente il tempo quareſimale ,

non gli avean permeſſo di leggere attenta

mente il mio libro; che l'avrebbe sì bene

fatto il più toſto, che aveſſe potuto, e me

n avrebbe detta qualche coſa di più preci

ſo, quando aveſſe avuto il piacere di con

ſiderarlo, e di leggerlo; e poi in capo a

un meſe in circa, a me nuovamente ſcri

vendo, così mi diſſe: H, promeſſo a V E.

di render conto della ſua Lettera Apologe

tica, quando l'aveſſi letta CON RIFLES

SIONE
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SIONE E AD ANIMO RIPOSATO. ai

riuſcito di farlo, cogliendo qualche ritaglio

di tempo fra le mie occupazioni . Eccomi

dunque a mantenerle la mia parola. Io ho

trovato in tutta l'Opera molto brio, mol-.

ta erudizione e ſomma purità e leggiadria

di lingua. Confeſſò nondimeno di averci in

contrato alcuna coſa, che mi ha fatto mal

ſenſo : ſu di che avendo io ſteſo un foglio

a parte, lo preſento quà anneſſo a V E. in

teſtimonio di mia attenzione, e per debito

ancora del mio carattere. Nel giudicare de'

luoghi ſteſſi trovo con me uniformi molti

valentuomini, alle mani dei quali è capi

tato già il libro, -

In quanto al foglio traſmeſſomi, ec

cone il proprio tenore: -

Alla pag. 39. riferiſce l'Autore il ſen

timento del COLLINS ſulla libertà delPº

ſare, diſpenſandoſi di limitarlo e confutare

lo in quella parte, dove giace il veleno:

d
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ta anche il TOLANDO, ſcrittore non men

empio dello ſteſſo COLLINS, di cui fu

grande amico. Ora queſte Opinioni ſparſe

così in pian volgare per le mani di tutti

ſenza avvertire chi legge di ſtare in guar

dia, poſſono nuocere infinitamente a men

cauti, ed a coloro, che con facilità vi ſi

accomodano. .

Fa maliſſimo ſuono quel moſtrarſi in

gran confuſione per la varietà de' Monu

menti ſtorici circa l'età del Mondo. O

CELLO LUICANO ſi è dato a credere,

che il Mondo foſſe ſtato ab eterno: ed a

queſta ſentenza inclinò anche Ariſtotele :

Ma non è vero, che diveniſſe poi genera

liſſima: e molto meno ſarebbe da ammet

terſi per vera la ragione, che porta l'Au

tore d'eſſerſi eſſa univerſalmente abbrac

ciata, PERCHE PARVE LA PIU PRO

PRIA A TERMINARE LE LUNGHE

DISPUTE DI TANTE SETTE INTOR

NO
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NO ALLA PRIMA CAUSA . Nei

è pure a queſto propoſito l' avvertimento,

che voglia uNA NECESSARIA PRUI

DENZA, CHE ABBIASI PER CHIME.

RICO E FAVOLOSOTuTTO CIOCHE

LE STORIE DE' DUIE PRIMI ORDI

NI ci raccontano ſull'età del Mondo: qua

ſichè non ſia queſto per noi Cattolici un

punto abbaſtanza ſtabilito e deciſo . Più

notabile ancora ſi rende , che entrando l'

Autore a parlare dell'autorità del Penta

teuco, uſi quelle eſpreſſioni : ALCUNI

TRA COLORO, PRESSO I QUALI & c.

come ſe voleſſe eccettuarſi dal numero di

eſi, o affettar per lo meno tutta l'indife

ferenza.

Nella Nota alla pag. 99. pare trop

po bizzarra e poetica la maniera di ra

gionare della Patria de Beati. .

Nella pag. ſeg. ſi mettono Arnoldo e

Paſcale in un compatimento, che non me

- D ritano:



ritano : e non ſuſſiſte , ebe ſieno ſtati ri

preſiper aver maltrattati i Geſuiti, ma

bensì per aver penſato e ſeritto malamen

te nella materia della Divina Grazia

Nella pag. 2o7 e ſeg. ſembran ſo

verchie le lodi, che ſi danno ad un libro,

in cui ſi riducono a tanto pochi quegli ar

gomenti, pe quali l' Ateo può eſſer con
vinto: e , o,

Finalmente non ſi diſapprova il vo

ier contenerſi dall'ingiurie contro gli scrit

tori dannati ; ma non par bene, che ſi ci.

tino 'da per tutto con lode, o almeno che

ſi accennino le perverſe loro opinioni, ſen

ºa punto impegnarſi a confutarle.

Vede bene VOSTRA SANTITA che

nel riferito foglio del ſuddetto dottiſſimo

porporato, nel quale mi dichiarò d'aver

notato tutto ciò, che con rifleſſione e ad

animo ripoſato così egli, come tutti que”

molti valentuomini di Roma, alle cui ma

- - i , -

- 4 - -

- A e

-

a
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mi era già la mia Opera pervenuta, avea

no ſcorto di mal ſuono nella mia Lette

ra Apologetica, non ci ſi trova nè men

per ombra fatta menzione d'alcun mali

gno Gergo , e molto meno d' eſſere anzi

tutta l' Opera ſcritta in sì fatto gergo .

Or come mai dopo molti meſi ſi vede

uſcir fuora chi per la prima volta fa con

tro di me sì importante ſcoperta ? e do

po un anno e mezzo, e forſe anche più,

chi nuovamente ſe ne fa bello e ne pao

neggia ? E credibile che, ſe davvero nel

mio ſcritto ci ſi foſſe contenuta qualun

que piccioliſſima aria di sì malvagio ger

go , ſarebbe eſſa mai sfuggita da pene

trantiſſimi ſguardi d'un Paſtore sì dotto,

sì ben avveduto, e sì zelante, quanto il

Mondo tutto ſa eſſere appunto l'Eminen

tiſſimo noſtro Arciveſcovo, e dall'accura

tiſſima attenzione e diligenza di tanti al

tri valentuomini? E forza dunque, BEA

D 2 TIS
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TISSIMO PADRE, che ſi tenga per ſer.

mo eſſere ſtata da qualche mio nemico

con iſtentato ſtudio inventata sì fatta fo.

la, per iſpingere i miei accuſatori a far

mi quella guerra, ch'eſſi forſe non avean

mai deliberato di farmi, e che altrimenti

non m' avrebbero potuto in alcun modo

muover contra , dopo avere io compiu

tamente ſoddisfatto , ſiccome nello ſteſſo

ordinario toſto feci, alle poche obbiezio

ni ſignificatemi nel ſopraccennato foglio .

Tutto ciò, che per le ſtrade diritte e le

gittime ſi era potuto notare di mal ſuono

nella mia Lettera Apologetica, era ſtato

gia avvertito dal ſuddetto Porporaro, e

dagli altri valentuomini, che con rifleſſio

me e ad animo ripoſato l'avean letta; ſcol

ti da me i loro dubbi, chi non avrebbe

creduto che da niun altro ſarei ſtato cen

ſurato nelle coſè medeſime ?

Ch'io aveſſi a ſufficienza ſoddisfat

tO



to colle mie ſollecite riſpoſte a' ſi

dubbj, ne dee far chiara e manifeſta te

ſtimonianza a VOSTRA SANTITA l'ul

tima lettera, che n ebbi in riſcontro dal

ſopraccitato Eminentiſſimo noſtro Arcive

ſcovo. Ecco le propie ſue parole.

Le propoſizioni, che vengono ſpecial

mente notate nella Lettera Apologetica di

V E., POSSONO , NON HA DUIBBIO,

RIFERIRSI A BUON SENSO: ma è pe

rò un gran male, che ſºffiano ancora aſ

ſai naturalmente una interpretazione ſimi

ſtra. Come il MONDO E' PROCLIVE

A PENSAR SEA/MPRE IL PEGGIO ,

così confeſſo a V E., che mi diſpiace nell'

anima di veder poſta in diſcorſo la net

tessa de ſuoi ſentimenti......

Le mie riſpoſte dunque fecero sì che

nè il ſuddetto ſapientiſſimo Porporato, nè

alcun altro di que molti valentuomini a

veſſe punto dubitato d' affermare che po

tCal
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tea beniſſimo ciaſcuna propoſizione del mio

Libro eſſer tolta in buon ſenſo . E' vero

poi che 'l Mondo d'ordinario è inclinato a

penſar ſempre il peggio del fatto altrui; ma

è veriſſimo altresì che non era da ſuppor

re che foſſe ſtato da sì perverſa inclina

zione invaſato pure il noſtro Mondo Cat

tolico. E io, mercè di Dio, non altrove,

che in mezzo a Cattolici la mia Opera

ſcriſſi, in mezzo a Cattolici fu eſſa pub

blicata, e da Cattolici avea ragione d'aſi

pettarmi che foſſe letta. Santa Chieſa ha

avuto ſempre il prudentiſſimo coſtume di

condennare quella troppa facilità di certu

ni nel dare cattiva interpretazione a paſ.

ſi d' alcun Libro d'Autore Cattolico ,

ſempre che poſſano riceverne una buona:

e l'ottima regola, ch'Ella vuole che ſi

oſſervi, è quella d'attendere, innanzi che

ad ogni altro , all' animo e alla mente

degli Autori: » Si dee attendere ( dice

il
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, il dottiſſimo Juenin (1) ) alle coſe an- (o indir.

, tecedenti e alle fuſſeguenti, qualora ſi"

, tratti d'alcuna propoſizione in qualche Theolºgº

, libro contenuta , Imperocchè quantun

, que ſecondo i termini, co quali ſi tro

, va eſpreſſa e diviſa da quella limita

» zione , che nel Libro le precede, o le

, ſuſſiegue , ſia talvolta non ſolamente

, ſoſpetta d' ereſia, ma ben anche ſicu

, ramente eretica; potrà niente di meno

eſſere ſana nel SENSO DELL'AUTO

, RE, o pure avendoſi riguardo alla con

, neſſione, ch'eſſa ha nel libro, nel qua

, le ſi trova ſcritta, colle coſe anteceden

, ti e colle ſuſſeguenti, . E la ragione di

queſto ſi è, perchè, eſſendo le parole, e

l'eſpreſſioni altrettanti ſegni delle idee e

de concetti di coloro, i quali parlano o

ſcrivono, e non già di coloro, i quali le

aſcoltano o leggono ; poſſono eſſe facil

mente deſtare nell'animo de ſecondi idee

di
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- iere da quelle, per eſprimere e ſignifi

care le quali i primi ſi trovano averle prof.

ferite o ſcritte: talchè non ci ha perciò,

coſa più facile al Mondo dell' interpreta

re i ſentimenti di taluno tutt' altramen

te da quel, ch' egli abbia in animo d'e

nunciargli; ſempre che non ſi voglia da chi

ode o legge attendere giudizioſamente all'

intenzione, colla quale da lui ſono pro

nunziati o ſcritti. o -

E notabile a queſto propoſito quell'

aureo titoletto, che appoſe il celebre Na

tale Aleſſandro nella terza propoſizione

della ſeconda ſua Diſſertazione del vi 1.

ſecolo, contenente l'Apologia d'Onorio I.,

accuſato di Momoteliſmo : HONORILIS

AB HAERESI TAM VERE EXCLISA

TUIR, QLIAM PIE : volendo indicare ,

ſiccome di fatto moſtrò poi , volere la

pietà criſtiana che, potendoſi dare un

buon ſenſo al detto d'Onorio, non gli ſi

do
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doveſſe dare un ſenſo cattivo.

Ma all' aſtuzia de' miei accuſatori

nuovamente tornando , io ſupplico umil

mente VOSTRA SANTITA che ſi com

piaccia d' accettar pure colla ſolita ſua

Benignità un'altra mia rifleſſione, la qua

le, per quel che me ne pare, non è, ſe

non piana e naturale . Negli Scritti de'

ſuddetti miei contraddittori ci ſi trovano

replicate, fra le altre coſe, le medeſime

obbiezioni appunto notate nel foglio dell'

Eminentiſſimo noſtro Arciveſcovo : ripe

tendole nello ſteſſo aſpetto, nel quale m'

erano ſtate da prima propoſte contra, e

ſecondo il quale io mi trovava avere ad eſſo

ſoddisfatto , dovette forſe parer loro che

ſi ſarebbero dati a divedere per altrettan

ti inſipidi e tedioſi pedanti; altronde, eſi

ſendo caduti in forte ſoſpetto della mia

perſona, e del mio opinare per una nien

te giuſta prevenzione , ſtimarono neceſſa

E 11O
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(1) A pag.99.

(2) Pag. 116.

rio proporle ſotto l'aſpetto d'un maligno

gergo. A cagion d'eſempio , nel ſoprac

citato foglio ſi trova avvertito, fra le al

tre obbiezioni, che paja troppo bissarra

e poetica la maniera di ragionare della Pa

tria de Beati, ſecondo che ſe ne trova ra

gionato in una delle Note appoſte alla mia

Lettera Apologetica (1) colle ſeguenti pa

role : E comechè poſſa perciò tranquilla

mente aſpettarmi nel mio ultimo tranſito

d' andare a godere nella regione del fuoco

la felicità delle modeſte e ritenute Sala

mandre, pure . . . . -

Pel contrario l' Autore del Parere ,

ripetendo la ſteſſa obbiezione, ſoſtiene che

non altrimenti ſi debbano intendere le ſud

dette parole della riferita mia Nota, Sa

lamandre, Regione dell'aria &c., ſe non

come altrettante (2) immagini geroglifiche,

e voci metaforiche e cabaliſtiche per eſpri

mere lo ſcioglimento e la riſoluzione ſtoi

Cdo
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ca, o la rivoluzione cabaliſtica nella loro

Archea. -
-

Or qual'altra più evidente pruova

può deſiderarſi mai dallo ſtento, col qua

le ſono giunti i miei avverſari a ſtabili

re la famoſa ipoteſi d' un perpetuo ger

go nella mia Lettera Apologetica? Se non

che io vedo bene ciò , che potrebbe quì

dirmiſi da qualcuno, il quale foſſe avvez

zo a troppo ſottilmente riflettere ſulle co

ſe. Se concordemente, potrebbe egli dir

mi, così da uno, che ha ſcritto le ſue ri

fleſſioni in Napoli, ed è queſti l' Accade

mico Ponderante, come da un altro, che

ha ſcritto il ſuo Parere in Roma , ed è

queſti l'Autore del Parere, ſi è giudica

to che la Lettera Apologetica ſia ſcritta

tutta in gergo ; ſegno evidente che que

ſto gergo di fatto ci ſi trovi. L'oppoſi

zione a prima giunta dee parer che reg

ga a tutti coloro , a quali ſieno ignoti

E 2 que
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i sa, che all' affare ſon preceduti;

ma guardimi Iddio dal traſcurare di ſve

largli per intero alla SANTITA' VO

STRA, cui nulla dee rimaner naſcoſto.

Trovandoſi quì in Napoli un certo

Prete, Calabreſe di Nazione , ( la carità

criſtiana eſige ch' io ne taccia il nome )

da me per altro non conoſciuto; uomo,

comechè di poca levatura, di cervello non

dimeno sì ſtravolto e balzano, che , per

quel che pubblicamente ſe ne dice, non ci

ha chi nelle ſtravaganze gli ſia eguale ;

coſtui, ambizioſiſſimo di farſi qualunque

ſiaſi merito per appoggiarci le ſtermina

te ſue pretenzioni, già tante volte da lui

infruttuoſamente intentate così qua in

Napoli, come coſti in Roma, dopo aver

letta la mia Lettera Apologetica, impre

ſe di ſcriverci contra; e in capo a qual

che tempo cominciò a ſpargere di ſop

piatto fra le mani di alquanti ſuoi amici

llIl



un certo ſuo manoſcritto, il quale, i

vero d'ogni prevenzione con tutta ſince

rità a VOSTRA SANTITA' l'atteſto, è

l'aborto più chimerico di quanti ne poſi

ſa produrre mai la penna più fanatica di

queſto Mondo. Ed eccole ſcoperto, BEA

TISSIMO PADRE, il primo famoſo Au

tore del ſognato gergo. Il buon Calabre

ſe , abbattutoſi pieno di mal talento in

quel benedetto vocabolo gergo , che una

ſola volta (1) diſgraziatamente mi ſcappò () Pag 3rs.

dalla penna , ne tolſe , alla ſua maniera

penſando, l'opportuna occaſione d'imma

ginare che tutto il mio Libro foſſe ſtato

da me ſcritto in un maligno gergo. Git

tate queſte fondamenta, cominciò a fab

bricarci ſopra quel magnifico ſcartabello,

che ben farebbe ſmaſcellar delle riſa chic

cheſia , tante ci ha per entro ſpeciacce

ſtrane e capriccioſe. Egli trovandoſi buon

amico di qualcheduno di que' medeſimi

- Acca
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Aams , del cui novero ( non iſºle

gni la SANTITA VOSTRA ch' io duri

tuttavia a valermi di queſto prudente

gergo ) è l'Accademico Ponderante, glie

ne fece preſente. Coſtui, traſportato e in

gannato inſieme dall' ardore del ſuo zelo,

l' accolſe e lo gradì ; ben veggendo che,

ſe coſa non erà da venir fuora con applau

ſo , potea però beniſſimo ſomminiſtrare

materia ad un altro più acuto ingegno

della ſua fioritiſſima Accademia per attac

carmi più plauſibilmente. E tanto egli s'

adoprò, che gli riuſcì finalmente d' indur

re il buon Ponderante, forſe a ſuo malin

cuore, a ſcrivermi contra le ſue rifleſſio

ni. v -

Diſpoſte in tal maniera le coſe in Napoli,

occorſe che lo zelante Accademico, amico

del dotto Calabreſe, dovette per alcun gra

ve affare paſſare coſtì a Roma : il ſeguì

toſto l' amico Letterato . Quivi l' uno e

l'al
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l'altro diedero opera che mi ſi deſſe nuo

vo aſſalto: ed ecco sbocciar fuori il Pare

re dell'Abate L. P., nel quale, poſta co

me baſe l'ipoteſi d'un perpetuo maligno

gergo, tale ſtrapazzo ſi fa di me, e della

mia Opera , quale ognuno nel medeſimo

ha oſſervato.

Queſt'è, BEATISSIMO PADRE, la

fedele narrazione di que fatti, dei quali

le ſtrepitoſe accuſe propoſtemi contra pren

dono la loro origine,

Da tutto ciò è chiaro, ſe mal non

m appongo, che, laddove mi riuſciſſe di

validamente dimoſtrare alla SANTITA'

VOSTRA quanto errati vadano i miei ac

cuſatori ſul fatto del ſuddetto maligno ger

go, che credono d'avere diſcoperto nella

mia Lettera Apologetica, io avrei bella e

intera prodotta a ſuoi ſantiſſimi Piedi la

mia difeſa : imperocchè , tolta di mezzo

queſta pietra di ſcandalo, non potranno ,

per
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per ciò ch'io ne giudico, non comparire

e a Lei e al Mondo tutto Cattolico ſani

e d' ogni errore netti e purgati i ſentimen

ti del mio Libro.

E poichè, ſiccome ſi ſarà VOSTRA

SANTITA' degnata d' oſſervare, tutta la

ragione di ſupporre un maligno gergo nel

la Lettera Apologetica ſi trae da quella

breviſſima proteſta, ch' io ſulla fine del

() Pag 3rs, la medeſima (1) feci alla Dama, a cui l'ad

dirizzai, con queſte parole: ſe non che mi

fa lieto ſolamente il penſare che non po

trete ad altri comunicarla; ( la mia Lette

ra) giacchè la maggior parte delle coſe

ci ſi trova in tal gergo conceputa, che ap

pena può eſſere a Voi intelligibile, cui i miei

ſentimenti ſono ſtati ſempre aperti ; mi

ſembra perciò che non mai potrò meglio

venire a capo di ſmentire il groſſo farfal

lone de' miei contraddittori, ſe non diſ

velando con pretta ſincerità alla SANTI

TA'
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TA' VOSTRA , e meſſi da banda ai

gli umani riſpetti , che ſia davvero ciò ,

che ſotto quella voce gergo io inteſi d'a

dombrare , allora che ſcrivendo me ne

valſi. Quinci vedrà Ella apertamente con

quanta innocenza n uſai, e quanto ciaſ

cuna parte del conteſto della mia Lettera

queſta medeſima innocenza comprovi .

Ma quì fa meſtiere ch'io primamen

te a VOSTRA SANTITA faccia l' inge

nua ſpoſizione di alquanti avvenimenti ,

da quali, forſe più che da ogni altro, io

tolſi l'occaſione di ſcrivere la mia Lette

ra Apologetica ſull'argomento de Quipu.

Non ci ha paeſe in tutta la noſtra

Italia, nel quale ſia oggidì così in voga

lo ſtudio delle antichità, come quì in Na

poli, ove ci ha degli ſpiriti sì accaniti ſu

queſta faccenda, che l'hanno ormai ſpin

ta tantº oltre, che non è alcuno tra no

ſtri giovani ſtudenti, a cui non paja queſt

F appli
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applicazione neceſſariſſima ſopra tutte le

altre, per eſſer tenuto legittimamente in

conto di vero Letterato . Che la Repub

blica delle Lettere ricavi grandiſſima uti

lità da quel prudente e regolato ſtudio,

che tanti conſumati valentuomini tutto dì

fanno ſulle medaglie, e ſu i monumenti de'

muſei più accreditati, dei quali è ricca a

dovizia la noſtra Italia, chi può negarlo?

donde trarre altrimenti il diciferamento

di tanti punti di Cronologia, i quali, at

teſa la barbarie de' corriſpondenti tempi,

rimangono tuttavia oſcuri e contraſtati ?

Ma il fatto ſta che non ci ha ſcheggia

di pietra, di creta, o di metallo, la qua

le, comunque ſia, ſi diſotterri , che tan

toſto queſta bizzarra turba di Letterati,

mettendo a tortura il propio cervello, non

ci fabbrichi ſopra de nuovi ſiſtemi, e non

dia fuori delle ſpecioſe ipoteſi; non ci ha

lingua orientale, o viva o morta che ſia,

della
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della quale non ſieno eſſi perfetti emi

tori; non ci ha ſegni o caratteri, per an

tichi o roſi che loro s'appreſentino , de'

quali non conoſcano il valore; non ci ha

fantoccini, o geroglifici, per iſtrani o mon

chi che gli trovino , de quali non ſia lo

ro aperto il ſignificato. Or quale ragione

vole profitto è mai d' aſpettarſi, o qual

conſiderabile vantaggio per le lettere da

sì capriccioſe interpretazioni, e da sì in

ſulſe fatiche ? Io non intendo già di ri

provare in tutto e per tutto sì fatte pro

duzioni; ma ſoſtengo sì bene che, laddo

ve non ſieno eſſe frutti d' ingegni vera

mente e a ſufficienza forniti di tutti que'

materiali, che alla coſtruttura di sì diffi

cili edifizj ſono ricercati e neceſſarj, (qua

li, a cagion d'eſempio, ſono tra noi ap

punto il noſtro Canonico Mazzocchi, e l

noſtro Cattedratico Martorelli , ed altri

pochi uomini dottiſſimi, e d' ogni antica

F 2 ſagra
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ſagra e profana erudizione profondamen

te informati ) rieſcono piuttoſto di ſicu

ro danno, che d' alcun benefizio cagione

al Mondo Letterato, -

Io mi trovava eſſermi riſo più volte,

ragionando colla dotta Dama, alla quale

poi la mia Lettera ſcriſſi , dell' affettata

oſtentazione, che molti de ſuddetti ſpiri

toſi umori, da me ben conoſciuti, da per

tutto fanno della loro ſopraffina intelligen

za ſu queſte materie ; comechè Dio ſap

pia poi, ſe, dalla ſola cognizione de ſem

plici termini in fuori , n intendano eſſi

altro . Un giorno fra gli altri ricaduto,

non ſo come, il noſtro diſcorſo ſulla me

deſima faccenda , ella ſorridendo ſcherze

volmente mi diſſe che, ſe io non la per

donava loro , nè meno eſſi me la perdo

navano dal canto loro : quinci preſe a

contarmi che un Cavaliere, di cui mi tac

que il nome , ſuo e mio amico, la ſera

1Il
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innanzi le avea riferito che, eſſendoſi egli

trovato accidentalmente alquanti dì addie

tro in un'aſſemblea di tre di coteſti Let

terati antiquari, accadde che, dopo ave

re eſſi agitate più importantiſſime diſpu

te di antichità , a cagion di certe diſſer

tazioni, ſulle quali ſtavano travagliando;

come a dire, ſe i cuochi degli antichi a

veſſero, o no, lavorate le loro paſte co'

medeſimi ſtrumenti , co' quali i noſtri

di preſente le lavorano, ſecondochè que'

pochi ſtrumenti di freſco diſotterrati nel

noſtro Portici davan ragione di ſoſpicare;

ſe i loro pani innanzi d'eſſer mandati al

forno foſſero ſtati, o no, ſempre contraſ

ſegnati ſulla loro ſopraffaccia con de' cre

pacci , ſecondochè in quegli trovati nel

ſopraccitato ſcavamento s'oſſerva; ed al

tre di conſimil fatta; finalmente venne per

diſgrazia il ragionamento ſopra di me: il

buon Cavaliere, dopo avermi gentilmente

col
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colmato di mille grazie , da me per niun

titolo meritate, diſſe anche loro che, aven

do egli condotti quella mattina a Caſa mia

alcuni nobili foreſtieri, a lui raccomanda

ti, per oſſervarci quelle poche coſe di mia

nuova invenzione , che ci ſi trovano, ſi

erano eſſi moſtrati ſoddisfattiſſimi dell'in

comodo, che ſi eran preſo . Non sì toſto

l' ebbe egli finito di dire, che uno de tre

congregati con un patetico ſogghigno gra

vemente gli replicò eſſer belle e buone que

ſte novità, ma non conſiſtere in eſſe il ve.

ro ſapere , del quale ſolo nelle antichità

ſe ne dovean peſcare le ſconoſciute tracce.

Mi ſoggiunſe in oltre la Dama che 'l Let

terato, che avea profferita sì ſolenne ſen

tenza, era quegli appunto, il quale me

ſi innanzi, trovandoſi tra molti ſuoi ami

ci a ſedere, non avea avuto alcun ritegno

di dire che, non avendo egli potuto la not

te antecedente chiudere gli occhi al ſonno,

preſo



- 47

preſo da forte noja ſi era meſſo per rin

francarſene a cantare il Te Deum in lin

gua Ebraica , aſſegnandone per ragione

che le coſe recitate in quell'originale lin

guaggio, nel quale da prima ſono ſtate

da loro Autori ſcritte, hanno altra for

za, altra dolcezza , ed altro diletto ren

dono, che non le tradotte . Si può dare

più dolce fola? Ripigliammo le noſtre ri

ſa: e chi le avrebbe potuto, BEATISSI

MO PADRE , ritenere ? Alla fine fu

rono eſſe chiuſe colla ſolenne promeſſa,

ch' io feci alla ſuddetta Dama, che alla

prima occaſione , che me ne foſſe cadu

ta in acconcio, mi ſarei meſſo io pure a

ſcrivere ſu qualche rara antichità . Giu

ſtamente mi trovava avere preſtato alla

medeſima Dama quel Libretto delle Let

tere d' una Peruana, di cui fu anni ad

dietro gentil componitrice la famoſa Ma

dama di Grafigny; non andò guari ch'el
- la
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(1) Pag. 1.

la me ne fece la reſtituzione , accompa

gnandola con quella ſua lettera, della qua

le io fo menzione ſul bel principio del

mio Libro (1). Mi parve di non dovere

aſpettare migliore opportunità per compie

re la mia parola: per la qual coſa mi ri

ſolſi a ſcrivere la mia Lettera Apologe

tica; e con tanta fretta il feci , perchè,

andando la faccenda troppo in lungo, non

veniſſe a riuſcir poi alla Dama inſipida,

e come fuor di ſtagione, che dopo tre ſo

le ſettimane gliela preſentai bella e forni

ta, tal quale il teſto della medeſima ora

compare. -

Dopo avere umiliate alla SANTITA'

VOSTRA con quella fedeltà, che per me

ſi dovea, queſte notizie, non dovrò du

rare troppa fatica per iſt elarle quali ſie

no quelle coſe, ch'io ebbi innocentemen

te in animo d' adombrare ſotto la voce

gergo, allora che la ſcriſſi . Avea, a dir

VerO,
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vero, baſtante ragione di rendere qualche

contraccambio a miei deriſori ; nè potea

con più eſatta proporzione renderlo loro,

che deridendo anch'io i loro lavori, ſic

com' eſſi avean deriſi i miei . Farlo alla

ſpiattellata, nè prudente coſa mi parve,

nè commendabile: mi propoſi dunque di

farlo copertamente ; la qual coſa tanto

meglio al fatto mio ſi conveniva, quan

tochè, ſcrivendo a quella medeſima Da

ma , la quale del mio propoſito era ben

informata, potea ella toſto e facilmente

penetrare nella vera mira delle mie eſpreſ.

ſioni . Ed ecco ciò, che davvero ſignifi

cano quelle mie parole: giacchè la mag

gior parte delle coſe ci ſi trova in tal ger

go conceputa, che appena può eſſere a voi

intelligibile, cui i miei ſentimenti ſono ſta

ti ſempre aperti : e ciò , che ſignificano

quelle altre pure di quel mio viglietto rap

portato dalla ſuddetta Dama nella ſua Let

G tera

e
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tera preliminare : Della mia Lettera poi

non è affatto da fargliene ( al Pubblico)

un preſente; poichè, oltre all'eſſere eſſa ,

ſiccome voi in buona voſtra coſcienza ben

.ſapete, opera di tre ſole ſettimane appe

ma , ſi trova per lo più in sà fatto ſtile

conceputa , ſiccome ſul fine della medeſi

ma vi ſcriſi, che di neceſſità la condan

ma ad eſſere una privatiſſima coſa, e ta

le , quale la diſcreta intenzione di chi l'

ha prodotta l'avea da prima diſegnata ,

Fuori di queſto gergo, ſempliciſſimo per

altro, fuori, voglio dire , d' una velata

deriſione di tutte quelle inſulſe diſſerta

zioni in materia d'antichità, ſieno ſtam

pate, ſieno manoſcritte , delle quali per

ogni qualunque che ſi vede ammorbata

la noſtra Città, non ſaprà chiccheſſia tro

vare alcun altro maligno gergo in tutta

la mia Lettera Apologetica , da capo a

piè ſquadernandola; purchè non voglia in

- oltre
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oltre tenere in conto di maligno gergo,

quell'innocente sfogo, che anche ſotto un

giochevole sì, ma decente velame io pen

ſai di fare ſul fatto delle coſe militari,

tanto nel teſto dopo appena le prime pa

gine, quanto in una lunga nota eſpreſſa

mente appoſtaci (1). Al che ſono da ri- (!)"

ferirſi tutte quelle ſvogliataggini, e tut- "

ti que pentimenti, que rimorſi, e que”

ravvedimenti da me quivi affettati e po

ſti in veduta, i quali per altro, diritta

mente ragionando, mal ſi ſarebbero con

venuti al preſente impiego mio militare,

Le forti traversſe da me ſofferte in que

ſta parte, e note oggimai a mezz' Euro. -

pa, mi faceano da gran tempo deſidera

re un occaſione di fare sì fatto sfogo ;

mi ſtudiai perciò di trovarla alla meglio

ſul primo cominciamento del ſuddetto mio

. Libro : alla qual coſa fare mi diede pu

re l' ultima ſpinta qualche avvenimento

G a di
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di freſco ſeguito in que giorni appunto.

Degniſi ora VOSTRA SANTITA',

umilmente ne la ſcongiuro, di recarſi in

mano la mia Opera, e , riſcontrando a

uno a uno i ſuoi paſſi, oſſervi di grazia,

ſe fuori d'un'aria ſcherzevole per riſpet

to a sì fatte materie d'antichità, e qua

le appunto ſi conveniva a chi s'era pro

poſto di deriderle, le diano eſſi a divede.

re che contengano alcun altro maligno

- Sembra vano, a dir vero, dopo ciò

che, della ſantiſſima pazienza ſua abuſan

do, mi prenda l'ardimento di dimoſtrare

glieli io medeſimo tratto tratto, perchè

ne rimanga Ella interamente perſuaſa .

Ma troppo importa alla cauſa mia que

ſto diligente eſame: ſi compiaccia dunque

la SANTITA VOSTRA, e l'avrò in gra

do di ſingolariſſimo favore, di concedermi

la libertà di farlo alla più breve, che mi ſia

dato, - E



E primamente chi è, che non dei

ma tantoſto ne' Quipu de Peruani , che

fanno il ſubbietto della mia Lettera Apo

logetica, uno appunto di que capi di ro

be antiche , i quali sì di leggieri vaglio

no di motivo a noſtri Letterati Antiqua

rj per isfoderare tante belle loro diſſerta

zioni; e ſomigliantiſſimo in tutto a quegli

ſtrumenti de cuochi antichi, e a que'cre

pacci del loro pani , intorno a quali sì

gravi diſpute s'erano agitate nella riferita

aſſemblea ?

A che ſarebbe ſtato in vero per mon

tar mai qualunque diciferamento del loro

nodi ? Qual utilità in oltre avrebbe potu

to apportare alla Repubblica delle Lette

re l'uſcita alla luce di quel manoſcritto,

contenente una brieve Grammatica, e un

ſuccinto Vocabolario della miglior favella

Peruana, cioè, di quella uſata un tempo

dagl' Inca, da me promeſſo alla Signora

Du
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() Pag 24. Ducheſſa (1) colle ſeguenti affettate eſpreſ.

ſioni, per conformarmi all'ampolloſo lin

guaggio del ſuddetti miei eruditi Antiqua

rj: Chi ſa ? Forſe quando meno ve l'aſpet

tate, vedrete uſcito alla luce queſto mano

ſcritto, e da tante e tali rifleſſioni aſſiſtito,

che non vi parrà la coſa più diſprezzabile

di queſto Mondo: almeno ſon ſicuro che vi

farà venir voglia d'imparar la lingua dell'

antica Corte Peruana; laddove poi nel Pe

rù medeſimo non ci ha più uſo e memo

ria del ſuddetti nodi , non può trovarciſi

marmo, medaglia, o altro monumento da

conſultare ; nè per ultimo rimane a noi

ſperanza d' avere alcun Opera deſcritta a

quel modo, e in quel linguaggio degl' In

ca, che ſi è affatto perduto fin da quan

c.) Hiſtoir do fu il Peruano Imperio diſtrutto (2)?

" Che altro dee parere in oltre che ſi

s"gnifichi , a chi non ſia d' alcuna cattiva
2. livr, VII. s - 5 -

i"prevenzione pieno, quell'avere io, appe
Ild.

\
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na dopo eſpoſto il ſubbietto della mia ſcrit

tura (1), ricordato alla Dama Leggitrice, (1) Pag. 32.

innanzi d'ogni altro, l'animo, col quale

doveanſi sì fatte ſcritture leggere (a); e or s

quell'averle pure fatta menzione delle iro- 34

nie dell'Ingleſe My lord Shaftesbury, ſe

non che foſſe ſtata bene in guardia per riſe

petto dei modi ironici, co quali le avrei

io parlato nella mia Lettera?

Ma, diſcendendo più a particolari,

vedrà bene VOSTRA SANTITA' come

traluca ſempre più in mezzo alle mie eſi

preſſioni la mia vera innocente idea. Ma

perchè poſſa ( ſono mie parole (3)) con 6) pg ss,

ſbuon ordine riuſcirci, ( a provare la ſtra

vagantiſſima virtù ed efficacia, attribuita

da Madama di Grafigny a Quipu de Pe

ruani ) è meſtiere che prenda ſle coſe ben

d'alto; e che mi valga di autorità , le qua

li fieno, per quanto più è poſſibile, in com

cetto di meno favoloſe preſſo buon numero

di uo
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di uomini; giacchè, dovendo io perſuadere

una Dama, che ſi picca d'aver tutto per

impoſtura e per favola , è uopo che vada

bel bello, e con atteſtati alla mano, i qua

li , ſe pur da voi al ſolito non otterranno

intera fede, l'abbiamo almeno da un groſ.

ſo numero di difenditori del mio partito.

Or chi mai è da ſupporre che ſieno colo

ro, preſſo i quali ſono in concetto di me

mo favoloſe tutte quelle tali autorità, che

par che giovino a comprovare certi sì fat

ti ſtravaganti punti d' antichita ? Io non

ſo a chi abbiano penſato d'attribuire queſt'

onore i miei Leggitori: ſo bene ch' io in

teſi appunto d'attribuirlo allora intero in

tero a quel medeſimi noſtri inſulſi Anti

quarj, la cui freneſia m' era propoſto di

deridere. E quali altri potea io a buona

ragione , ſe non eſſi , intitolare Difendi

tori del mio partito, dopo eſſer divenuto

anch'io antiquario per riſpetto di certi

punti
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punti ſpallati , e del loro guſto ; e dopo

che mi era già dichiarato di volerci riu

ſcire alla loro maniera, cioè, prendendo le

coſe ben d'alto?

E chi non vede poi in quella tanta

eſagerazione, da me affettata per riſpet

to dell'incredulità della medeſima Dama,

adombrati i lamenti e gli ſchiamazzi ſoli

ti a farſi da ſuddetti Letterati antiquari

contra tutti coloro, i quali ſi dichiarano

poco diſpoſti ad imbeccarſi le loro frot

tole?

Ma, procedendo innanzi, chi non di

ſcerne, a dir vero, eſſer manifeſta l'irri

ſione , con cui mi feci a parlare (1) di (i) Pa3 4°

quelle muffe favolacce de' Cineſi, de Ba

biloneſi, degli Egizi, degli Atenieſi, e de'

Macedoni, alle quali, per far ſembianza

di ſtar ſaldo in quel carattere, che m'e

ra addoſſato, diedi il nome di Storie sì,

ma non mai di VERE Storie, ſiccome nel

FI ſuo
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ſuo PARERE l'Abate L. P. ſi è preſa la

libertà di ſcrivere? E comechè io ſapeſſi

molto bene avere inſegnato il gran Quin

tiliano, delle ironie ragionando, che non

ci abbia più inſulſa coſa d' un ironia, la

quale non ſi trovi condotta con sì fin'ar

te, che alla verità paja ſomigliantiſſima;

pure , perchè troppo mi premea in que

ſto luogo che niuno ci foſſe , a cui la

vera mente , colla quale io intendea far

menzione di coteſte favole, non traſpareſ

ſe, non mi curai di trasgredire i precet

ti dell'arte. E di fatto quale diſconvene

volezza e infelicita non avrei altrimenti

moſtrata nell' accoppiare inſieme gli ag

giunti millantate , ſpacciate con quelle

Storie , ch' io aveſſi tenute in conto di

vere ? Alla fin fine mi luſingo che poſſa

a buon equità farmiſi la grazia d'imma

ginare ch' io non ſia del tutto ignorante

del vero valore delle noſtre voci Toſcane.

Ma
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Ma non ſi riducono a queſta ſola le

precauzioni, ch' io quivi preſi per ſot

trarmi dal brutto pericolo di poter com

parire forſe a miei Leggitori qual nè

mai ſono ſtato , mercè di Dio, nè mai

avverrà ch' io ſia . Parlando de' Cineſi,

gli addirizzai con una mia Nota al primo

Capitolo delle Meſcolanze di Letteratura

e di Filoſofia del Voltaire, perchè ci oſ.

ſervaſſero appunto come grazioſamente

egli dia a vedere di riderſene ; e perchè

intendeſſero pure ſu quale ſorta d'autori

tà s'appoggiavano quelle fole, che per riſ

petto di eſſi io avea mentovate: imperoc

chè , non eſſendo altro il ſuddetto primo

Capitolo delle Meſcolanze di Letteratura

e Filoſofia del Voltaire, ſe non che una

ſemplice novelletta, da lui bizzarramente

inventata per deridere la troppa Vanagloria

de Letterati, era facil coſa d'argomentarne

l'animo, col quale io le avea rapportate,

H 2 E quì
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E quì non poſſo far di meno, BEA

TISSIMO PADRE, di non eſclamare con

tra quell' aperta falſificazione, colla qua

le l' Autore del Parere ha mandato i ſuoi

leggitori a un'altra Opera del Voltaire, del

tutto differente e diſtante da quella, cui

io propoſi loro. L'Opera di Voltaire, al

la quale io addirizzai i miei Leggitori, è l

Capitolo primo , ſiccome diſſi, delle ſue

Meſcolanze di Letteratura e di Filoſofia,

intitolato La Gloria ; il qual Capitolo cer

tamente niuna malvagità contiene ; nè ,

fuori della ſopraccennata ſpiritoſa deriſio

ne della troppa Vanagloria de' Letterati,

alcun'altra idea ci ſi ſcorge: l'Opera pel

contrario, alla quale eſſo gli addirizza, e l

cui paſſo egli rapporta, è 'l Diſcorſo ſul

Deiſmo ; Opera non ſolo compreſa ſottº

altro titolo, ſe non che pure diſtante da

quella da me citata di ben dugentoventi

due pagine. Che 'l ſuddetto Voltaire in

mol
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moltiſſimi luoghi delle ſue Opere abbia

poco religioſamente parlato, chi è , che

ardiſca di negarlo ; ma non per queſto

poi ſarà ſempre un gran peccato citare,

e particolarmente in un' Opera gioconda

ed amena, come la mia, un ſuo paſſo, il

quale d'alcun poſitivo errore non ſia in

fetto. Chi citaſſe un luogo ſano ed appro

vato dell' Opera d' Origene contra Celſo

niun male ſicuramente commetterebbe,

con tutto che qualche altra ſua Opera ſia

ſtata dalla Chieſa giuſtamente riprovata.

Dichiarai pure in quel medeſimo paſ

ſo della mia Lettera che non d' altronde

avea ritratte sì ſpecioſe notizie intorno al

la ſtupenda antichità del ſuddetti Cineſi,

ſe non dalla loro Storia Popolare : docu

mento veramente riſpettabile pe buoni co

noſcitori delle coſe. Rammentai in tempo

altresì le rifleſſioni del diligentiſſimo Caſe

ſini ſu i loro groſſi errori : e comechè ci

ſi
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ſi trovi da me fatto con leggiadria, e con

giocondità, non me ne dee in alcun con

to tornar biaſimo. Imperocchè quel, che

davvero importava, ſi era di ſommini

ſtrare opportunamente a Leggitori sì im

portanti lumi : del reſto quale ſconcezza

non ſarebbe ſtata quella di veſtirmi im

provviſamente in mezzo agli ſcherzi e al

le ironie d' un aria ſeria e magiſtrale ?

Ragionando poi de' Babiloneſi ricor

dai toſto a Leggitori le burle, che di eſſi

(1) De Divi- ſi prende Cicerone (1) : E che potea far

"º di più per avvertire deſtramente i miei

Leggitori del mio diritto ſentire , ſenza

contravvenire alla ſvelata alle mie ironie,

che tutta la loro giocondità avrebbero in

teramente perduta ? Se non che di più

anche feci . Innanzi di farmi a ragiona

re delle Storie del terz'ordine, cioè , di

quelle rapportate dalla Bibbia , ſolenne

mente aggiunſi che la prudenza neceſſa

T1d
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riamente eſigea, che ſi aveſſe per ai

rico e favoloſo tutto ciò, ch' io avea fin

là detto delle altre de due primi antece

denti ordini, cioè , di quelle del ſuddetti

Cineſi, Babiloneſi, Egizj, Atenieſi, e Ma

cedoni; e che non per altro n'avea fatta

parola , ſe non perchè ſi foſſe ancor nelle

FAVOLE ravviſata l' infallibile verità

della mia opinione, cioè , della mia ipo

teſi.

Sarebbe poi troppo lunga e noioſa

coſa ch' io ritraſcorreſſi per ognuno di

que luoghi della mia Lettera , ne' qua

li affettai sì gran premura di ſcopri

re ſopra ogni credere antichiſſima l'ori

gine dei miei ſegni parlanti, per far ve

dere a VOSTRA SANTITA quanto ſem

pre più ciaſcuno del ſuddetti luoghi com

provi l'innocenza del mio gergo, indiriz

zato ſolo a deridere le ſolite chimere de'

noſtri oſtinati antiquari.

Quell'
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4 Quell'incontraſtabilmente ſcherzevo

le ed ironica maniera, colla quale , non

contento d'eſſer tratto tratto riſalito fino

ad Adamo per rintracciarla, l'oltrepaſſai

ancora , a chi non la rende manifeſta e

paleſe ? E chi è, che non la diſcerna più

chiara del giorno medeſimo in quelle gio

gi) pag. co. chevoli ragioni , delle quali mi valſi (1)

per ſupporre com' altrettanti manoſcritti

del ſuddetto Adamo que tremila e più vo

lumi ritrovati, al dir del Chiuſole, ſulle

coſte del Mar Caſpio nell' anno 172 1. ,

de quali niuno ha ſaputo finora interpre

tare i caratteri ? Ma chi è poi, che non

ſia nella ſtretta obbligazione di ravviſarla

in quel ſolenne epifonema, col quale finii

e) pag 61, di ragionarne (2) Notate la bizzarria del

la favola ?

(3) Pag. 1o5. E quelle mie parole (3) Non potrei

forſe addurvi un intero catalogo di claſſi

che autorità Latine , Greche , Ebraiche,

Cal
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Caldee, Arabe, Sammaritane, Etiope,

Egizie, le quali vi diceſſero ciaſcheduna

nel loro propio idioma che Adamo ha ſcrit

to degli interi volumi ? E quelle altre (1) () Pag ros,

Io , Signora , avrei voluto quà addurre i

paſſi tutti originali nel propio idioma ; ma

mi ſono aſtenuto da queſta briga per iſce

marne il tedio a una perſona così dotta,

qual voi cominciate ad eſſere negli Orien

tali Linguaggi . . . . . che altro danno a

divedere a chi per poco ſi ſtudi di pene

trare nel loro ſpirito, ſe non la deriſione,

nella quale intendea di volgere quella va

ſtiſſima , per lo più mentita, intelligenza

d' ogni ſorta di lingue , della quale mil

lantanſi e fan pompa i noſtri Letterati An

tiquari ? Ma la Nota appoſta non ſenza

qualche fine dalla Dama pubblicatrice del

la mia Lettera alle ſuddette ultime paro

le ne dee rendere accorti anche i più ſem

plici, o i più diſtratti Leggitori. Eſſa fa

I ſaper
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ſaper loro non avere io avuta altra ra

gione per crederla tanto ben iniziata nel

la cognizione degli Orientali linguaggi, ſe

non la notizia , che avea del frequente

ſuſare, che facea nella ſua Caſa una gio

vane Greca nata in Coſtantinopoli. Ecco il

naturaliſſimo ritratto del noſtri Millanta

tori: non tanto si accoſtano a un ſogget

to , che ſia in riputazione d' aver fatti

de lunghi e profondi ſtudi ſulle lingue O

rientali , che immantinente ſè ne ſpaccia

- no anch' eſſi intendentiſſimi.

Ma com'è poſſibile che non abbia

dato a chiccheſſia chiaro indizio della mia

mente quella Nota da me con iſtudiato

() Pag. 175 artifizio appoſta (1) alle parole pronun

ziate dal Signore Iddio nella viſione d'E

zechiello, allora quando comandò a colui,

ch era veſtito di limi, e che avea il cala

majo dietro a remi, che aveſſe ſegnato un

TAUI ſulla fronte di tutti coloro, i qua

- li
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li piangeano e ſi doleano delle ioni

zioni, che ſi commetteano nella Città? Si

compiaccia VOSTRA SANTITA ch' io

umilj a ſuoi penetrantiſſimi ſguardi le

prime parole almeno della ſuddetta Nota.

Eccole : E ben d attriſtarſi per riſpetto

a queſto punto che 'l tutto ſia accaduto

in una mera viſione, e non già da dove

ro; poichè in tal caſo chi ſa ſe non ſareb

be ſtato forſe queſt'antichiſſimo poſterior ca

lamajo appunto quello, ch è poi sà felice

mente in capo a tanti ſecoli pervenuto nel

le mani del famoſo ed eruditiſſimo Signor

D. Giacomo Martorelli , Regio Profeſſore

di lingua Greca nella noſtra Univerſità, e

intorno al quale ſta egli d'ora in ora per

metter fuora la dotta ſua. Diſſertazione.

A dir vero , queſta ſola mia Nota

dovea baſtare ſenz' altro a far capire ad

ognuno qual era l' innocente gergo, che

nella mia Lettera ſi contenea . Imperoc

I 2 chè,
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chè, quantunque non aveſs' io avuto mai

in animo di toglier di mira nelle mie iro

nie le ſtimabili fatiche del ſuddetto valen

tiſſimo noſtro Cattedratico Martorelli, co

me quelle, che eſſendo produzioni d' un

uomo di sì conoſciuta dottrina ed erudi

zione fornito , eran degniſſime della mia

ſtima, e non mai della mia deriſione; pu

re, atteſa la ſtretta amicizia, che tra noi

paſſa, mi preſi la libertà, ſagrificando, per

così dire, l' amico, di fare alcun motto

del ſuddetto ſuo calamajo per la gran pre

mura, che avea di non traſcurare l' op

portunità, che dal paſſo della mia Lette

ra mi veniva di rendere per queſta gui

ſà accorti alla meglio gli ſpiritoſi Leggi

tori del mio vero intendimento.

Or chi non vede ch'io ſarei per far

mi reo di graviſſima colpa, laddove più

lungamente oſaſſi di ſtancare la pazientiſ

ſima umanità di VOSTRA BEATITUI

DINE
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DINE col recarle innanzi a uno a i

tutti que luoghi del mio Libro, che dell'

innocenza del mio gergo dan chiariſſimo

contraſſegno? Ne vengo dunque ſenz' al

tro all' ultimo, dal quale sì bene, per

quel che me ne ſembra, la mia vera idea

traſpare, che non può non rimanerne la

ſua innocenza innegabilmente comprova

ta. Sulla fine della mia Lettera, (1) do- G) Pag. 3or.

po avere eſpoſta l'introduzione da me me

ditata del punto ironico nella ſcrittura ,

e dopo averne eſpoſta pure la gran ne.

ceſſità , ch' eſſa n avrebbe, così preſi a

dire alla Dama , a cui ragionava : Voi , s

che, più che l'ago, profeſſate la letteratu

ra, potrete eſſermene buon teſtimonio. Io

potrei forſe addurvi molti eſempi d'ironie,

delle quali appena dopo aver già più volte

crivellato quel, che va loro innanzi, e quel,

che va loro dietro, a grande ſtento arriva.

ſi ad intendere il valore; ma per non per

der
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7, tempo a riſcontrarle negli Autori, ne

laſcio a voi medeſima la cura . E poco

dopo: Or che altro è un Ironia non inte

ſa per Ironia, ſe non che una ſolenne bu

gia? Si troverà detto bene di chi era mem

te dell' Autore di dir male ; e detto male

di chi intendea di dir bene; data lode a

chi meritava biaſimo ; e biaſimo a chi

era degno di lode . Vi par queſto un pic

ciolo pericolo per la gente dabbene ? Qual

è il gran rimedio a tanto ſconcerto ? Il

PUNTO IRONICO . Con ragione chia

mai la ſuddetta Dama in teſtimonio del

la gran neceſſità , che le noſtre ſcritture

avrebbero del punto ironico, da me me

ditato: imperocchè, eſſendo ella baſtante

mente prevenuta della mente, colla qua

le mi trovava averle la mia Lettera ad

dirizzata, avea ſufficiente motivo di rav

viſare in eſſa, più che in ogni altra O

pera la ſuddetta neceſſità . E perchè al

trO
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tro mi ſarei preſa io mai tanta briga 7,
andar sì minutamente eſaminando tutti

que tali ſconcerti , che delle Ironie mal

inteſe provengono, ſe non aveſſi penſato

di far comprendere, non alla ſuddetta Si

gnora Ducheſſa , a cui era tutto noto ,

ma a qualunque leggitore della mia Let

tera Apologetica, ch'eſſa era ſtata ſcrit

ta ſotto il velame d'una continuata Iro

nia ? e che da queſt' Ironia mal inteſa

gliene ſarebbe potuto provenire, ſiccome

di fatto per ſua e mia fatale diſgrazia le

provenne, ad onta di queſta , e di tante

altre non oſcure prevenzioni , il grave

ſconcerto d' eſſer macchiata la ſua inno

cenza ?

Ecco appunto, BEATISSIMO PA

DRE, quel Gergo, che ſi naſconde nel

la mia Lettera Apologetica , e di cui fu

da me fin dal bel principio fatta confi
- - - -

º

denza ad alcuni Letterati miei Amici, tra .

quali
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i ci è quel dottiſſimo Padre D. Gio:

Maria della Torre Chierico Regolare So

maſco , che fu dalla Poteſtà Eccleſiaſtica

diputato per Riveditore della detta mia O

pera. Or coſtui, dopo averne inteſo il ſe

greto, tanto per ſua benignita ſi compiac

que, nel leggerne il manoſcritto, di com

mendare in voce la felice eſecuzione del

mio diſegno, che non ſeppe aſtenerſi dal

dare nel fine della ſua approvazione il

ſeguente giudizio , cioè , che nella Let

tera Apologetica l' Autore iſtruiſce, di

letta , e A MARAVIGLIA ESEGUIL

SCE IL FINE, CHE SI E' PROPOSTO.

E qual altro mai potea eſſere il mio fi

ne ? E un fine poi così bene da me eſe

guito, nel ſentimento del detto ſavio Ec

cleſiaſtico, che poteva eſſer da lui tanto

ſolennemente lodato ?

Ultimamente non ſaprei far di me

no di non produrre a VOSTRA SANTI

TA'
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TA' il più forte di tutti gliri

che umiliar le poteſſi mai, per dimoſtrare

le fino all' evidenza non altrimenti eſſer

pervenuti i miei contraddittori a peſcare

nella mia Lettera Apologetica quel mali

gno Gergo, che pur ci vogliono, ſe non

a forza di mendicati arzigogoli; nè d'al

tronde eſſo mi viene , che da medeſimi

ſcritti loro. Uno dei ſuddetti Autori, vo

glio dire l'Incognito Ponderante, per con

vincere chiccheſſia della malignità del mio

gergo, ſi ſtudia a tutto potere di dimo

ſtrare (1) che appena ci abbia alcuna di (i) Pag. 4,

tutte le mie Note, la quale ſia neceſſaria

per l'interpretazione del teſto. Ed ecco la

tacita maniera del ſuo argomentare . Se

nella Lettera Apologetica , egli inten

de di dire , ci ſi conteneſſe ſoltanto un -

innocente gergo, ſi ſcorgerebbe queſto in

qualche modo diciferato da quelle Note,

le quali nella Lettera preliminare della

- K Dama

v
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Dama pubblicatrice dell' Opera vengono

promeſſe appunto per la dilucidazione di

que luoghi del teſto, che ſarebbero potu

ti parere oſcuri o manchevoli di qualche

che: ma appena ci ha Nota, che ſerva a

queſto ufizio; dunque è forza confeſſare

che quelle oſcurità e quelle mancanze, che

ſi ſono volute adombrate ſotto quella vo

ce gergo , alcuna malignità contengano ,

la quale là ſi rimane, dove compariſce.

L'Autore del Parere pel contrario

ſi ſtudia di giugnere alla ſteſſa meta, vo

glio dire, a provare la malignità del mio

gergo per una ſtrada diametralmente op

poſta a quella battuta dal buon Ponde

rante . Non ci ha Nota , egli prende a

(ººº º dire, (1) la quale non ſi veda cadere ſo

pra quelle eſpreſſioni, maſſime e ſenten

se, che la Religione riſºuardano; e quel-.

chè dipoi maggiormente importa, tutte ſi

trovano , ponendole in buon diſame , IN

- DIRIZ

-

--
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DIRIZZATE A SPIEGARE E DETER

AMINARE GLI EQUIVOCI, LE ALLE

GORIE, I GEROGALIFICI, E TUITTO

QUIELLO, CHE DA LUII VIEN DETE

TO Gergo , in quel ſenſo , che ſi oppone

alla dottrina della ſuddetta Religione.

Or come va mai la faccenda? Il pri

mo non ſa trovar Nota, che in alcun mo

do interpreti o dilucidi l'oſcurità del paſs

ſi dubbi o ſoſpetti del teſto; il ſecondo le

trova tutte indirizzate a ſpiegare e deter

minare gli equivoci, le allegorie, i gero

glifici, e tutto quello, che ſi è voluto com

prendere ſotto la voce gergo nel teſto. Se

è vero , ciò che niuna ſcuola ha poſto

mai in dubbio, che la verità ſia una, ſi

dee pure incontraſtabilmente conchiudere

che o l'uno o l'altro de due zelanti Scrit

tori ſi ſia laſciato ingannare dal troppo

zelo , che avea di provare ad ogni coſto

l' eſiſtenza d' un maligno gergo nella mia

K 2 Lette
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Lettera . Se non che mi è facile, più che

altri forſe non penſa, di convincere egual

mente entrambi di graviſſimo errore.

E quanto al primo, cioè, all'Acca

demico Ponderante, io nella riſpoſta, che

gli ho addirizzata, eſſendomi preſa la cu

ra di riandare a una a una tutte le No

te della mia Lettera Apologetica , gli ho

con incontraſtabile chiarczza fatto vedere

e toccare fino con mano non eſſercene al

cuna, la quale per la ſua parte non gio

vi in qualche maniera alla dilucidazione

d' alcun paſſo del teſto ; talchè , ridotte

poi tutte inſieme a calcolo, reſta veriſſi

mo che ciaſcuna di eſſe adempia fedelmen

te quell'ufizio, al quale erano ſtate de

ſtinate, ſecondochè nella Lettera prelimi

nare della Dama pubblicatrice ſi trova av

vertito . Gli ho moſtrato che altre dan

no a Leggitori la notizia di alcuni Auto

ri, dei quali era ragionevolmente d'aſpet

- tarſi



tarſi che veniſſe loro il deſiderio d' eſſere

informati. Tali ſono le Note appoſte al

le pag 5. 3o 39. Io3. “I 18. 141. 155.

182. 227. e 3o2., delle quali la prima fa

ſapere chi ſia quella dotta Dama, che le

Lettere d' una Peruana ( ſubbietto della

Lettera Apologetica) ha compoſte. .

- La ſeconda ſpiega che ſia ciò , che

ſi contiene nella Maſſima preſcritta nel

Titolo v1 1 1. della Parte x1 1, del Regola

mento della Corte Pruſſiana per l'Infan

teria, e nel Titolo VII I. della Parte Ix.

del Regolamento per la Cavalleria. A chi

de Leggitori non ſarebbe venuta la vo

glia d'intenderlo, dopo aver lette le pa

role del teſto : giacchè verrò ad eſſere fe

dele oſſervatore della geloſa maſſima pre

ſcritta nel Titolo 'c.

- La terza dà contezza del Collins, e

della ſua ardita ſentenza ſulla maniera del

filoſofare , perchè poteſſero agevolmente

1Il
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isti quelle parole del teſto: v'avrei

ſol tanto tenuta per una dichiarata ſegua

ce del Signor Collins.

La quarta ragguaglia i Leggitori del

la Patria e della condizione di Gionata

Svvift, e dell' indole ironica del ſuo Li

bro The Tale of a Tub , perchè non ſi

duraſſe da eſſi gran fatica per intendere

le parole del teſto: e penſate che finalmen

te l'Eſercito, di cui finiſco di farvi pa

rola, non è un vero Eſercito, ma bensì un

Eſercito alla maniera del Conto della Bot

te del Signor Gionata Svvifi . Faccendo

loro comprendere ciò , che ſignificavano

quelle parole un Eſercito alla maniera del

Conto della Botte, ſi veniva a far loro com

prendere pure ch' io avea fin là parlato

allegoricamente ; comechè l' aveſſi fatto

uſando d' una ſpiritoſa sì, ma tutt'inno

cente allegoria ; e ſenz' eſſermi mai cadu

to nell'animo d'applaudire a quell'empia -

idea
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idea d'allegoria, da lui compiuta nel ſuo

primo Tomo; ma ſoltanto imitando quel

la, indifferente ſenz'altro e innocente, da

lui ſerbata nel ſecondo Tomo, nel quale

d' un immaginata battaglia tra libri an

tichi e moderni egli fa la deſcrizione: per

la qual coſa fu ch' io ſoggiunſi alla Du

cheſſa di S. , , , ſo che m intendete ; vo

glio dire, perch' ella foſſe ſtata bene av

vertita a non torre per iſcambio, in luogo

del ſuddetto ſecondo Tomo, il primo, nel

quale per altro non ci ha veſtigio nè d'

alcuna battaglia , nè d' alcuno Eſercito ,

Ad ogni modo ſe alla divota e pia gente

poteſſe ſembrar mai che nel ſuddetto mio

ragionare ſi contenga alcun cattivo ſuono,

o qualunque piccioliſſima ombra di diſprez

zo della Criſtiana Cattolica Chieſa, e del ve

nerabile ordine degli Eccleſiaſtici, e de Ve

ſcovi, ſiccome il Ponderante, e l'Autore del

Parere han cercato di far credere, intendo di

tutto propoſito di diſapprovarlo, La
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La quinta riferiſce i luoghi , donde

io avea tratta, la ragione di dire che in

certi racconti ſi trova attribuita a taluni

la virtù d' intendere la loquela de Bru

ti per mezzo di alcune erbe , e che al

cuni altri hanno immaginato che di sì fat

ta virtù foſſero poſſeditori coloro , i quali

iſono coſtumati a paſcerſi o di cuori , o di

fegati di Dragoni.

La ſeſta dichiara chi foſſe ſtato mai

quel Giorgio Fox , che fu Iſtitutore de'

Quacqueri , e donde aveſſero queſti trat

to il loro nome, perchè niuna difficoltà ci

foſſe a capire le parole del teſto : Se pure

non vogliam dire averlo (Caino) Iddio fin

d'allora dato al Mondo per figura di Gior

gio Fox , gran Patriarca de' Quacqueri.

Coloro, che foſſero ſtati ignari della ſtra

vagante iſtituzione del ſuddetti Quacque

ri , ſi ſarebbero altrimenti rimaſi eſcluſi

dall'intelligenza del ſopraccitato luogo.

La
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La ſettima ſuggeriſce il nome e la

Patria di quel Pittore bell' umore , del

quale ſi fa parola nel teſto.

L' ottava rapporta diſteſamente gli

Elogi dati a Popoli Peruani da Pietro de

Ciega de Leon, e dal P. Gioſeffo Acoſta,

citati nel teſto.

La nona rende conto di quella Rac

colta di vari componimenti venuta fuora

quì tra noi nell'occaſione della morte del

noſtro Carnefice, pochi anni ſono, della

quale ſi trova colle ſeguenti parole fatta

menzione nel teſto : poichè ben potreſte

metter la mia Canzone dopo quella, che leg

geſi alla fine della Raccolta di vari Com

ponimenti l' anno ſcorſo uſcita alla luce

per la rincreſcevole perdita del noſtro fa

moſo PONTE ANNECCHINO . Chi è

de Foreſtieri, il quale, fattoſi a leggere

la mia Lettera Apologetica, avrebbe ſa

puto penetrare nello ſpirito di queſto

L ſcher
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ſcherzo, ſenza il ſoccorſo della ſuddetta

Nota ? - - - - - - -

E finalmente l'ultima fa ſapere qua

ſe foſſe ſtato il danno ſofferto dal ſoprac

citato Gionata Svvift a cagione del ſuo

Libro , perchè ciaſcuno per un agevole

induzione aveſſe poi capite le parole del

teſto : Se non che chi ſa quanto maggior

danno n avrebbe l'Autore (del Conto del

la Botte) riſentito, ſe aveſſe del punto Iro

mico fatto uſo? -

Altre rendono quella ragione di al

cuni luoghi del teſto, la quale in eſſo non

ſi trova: ciocchè era pur neceſſario dopo

la riſoluzione preſa di rendere l' Opera

pubblica colle ſtampe . Tali ſono le Note

appoſte alle pag. 8. 37. 67. 1o7. e 178.

Delle quali la prima dà la ragione, per

chè da me ſi foſſe detto , del Regnante

Sovrano Pruſſiano parlando, che tutto il

AMondo con giuſtizia lo venera qual ſubli

7726'



me maeſtro dell'Arte della Guerra.

La ſeconda rende la ragione, perchè

io aveſſi ſcritto che forſe nè meno la me

deſima ingegnoſa componitrice delle Lette

re d'una Peruana era tanto perſuaſa dell'

aver potuto davvero que Popoli fare quell'

uſo de Quipu , ch ella loro attribuiva ,

quanto ne ſarebbe ſtata la Dama, alla

quale la mia Lettera era addirissata »

dopo aver letto ciò, ch'io gliene ſcrivea.

La terza aſſegna la ragione, perchè

io , volendo ſotto un innocente allegoria

adombrare i Popoli Criſtiani, gli aveſſi

fatti eguali di numero alla ſeſta parte de

gli Uomini , che abitano la Terra finora

conoſciuta. -

La quarta produce la ragione, per

chè io aveſſi detto nel teſto, ragionando

di quel cane della greggia d' Abele, (che

alcuni ſoſtengono eſſere ſtato appunto il

ſegno, cui diede il Signore Iddio a Cai

L 2 IlO
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no dopo il ſuo fraticidio ) che ſarebbe ſta

to neceſſario che 'l ſuddetto cane, per ben

eſeguire l'ufizio attribuitogli dagli Auto

ri di queſta ſentenza , foſſe ſtato dotato

non ſolo d' un perfettiſſimo raziocinio ,

ſe non che pure d' una profetica previ

denza . . .

E l'ultima indica la ragione de due

aggiunti fedele e inalterabile , e del tito

lo di Credenziale, attribuiti da me nel te

ſto della mia Lettera Apologetica al ſe

gno dato da Dio a Caino dopo il ſuo

fraticidio, ſecondochè io l'avea ſtabilito;

o per dir meglio , confuta un obbiezio

ne, che potrebbe eſſermi fatta per riſpet

to di eſſi da qualche moderno Fiſico ſpe

rimentale. -

Altre o ſervono per moderare alcu

ne eſpreſſioni del teſto in quella parte ,

nella quale era neceſſario di moderarle, do

polo ſtabilimento di rendere l'Opera pub

- bli
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blica: o forniſcono a Leggitori una mi

giore ſpiegazione di alquanti luoghi del

ſuddetto teſto, della quale eſſi avean me

ſtiere , dopo che non al ſolo guſto della

Dama, per la quale erano ſtati da prima

ſcritti, ma al guſto d' ognun altro, che

aveſſe potuto leggergli , dovean ſoddisfa

re . Tali ſono le Note appoſte alle pag.

28. 59. 64. 65. 68. I 16. 169. 174. 185.

272. 3 15. Delle quali la prima modera

con quella decenza, che per me ſecondo

ogni ragione ſi dovea , le parole del te

ſto : Vi do coſtante parola di non trat

tar mai più in tutto il tempo avvenire, ſia

ſi ragionando, ſiaſi ſcrivendo, di coſe mi

litari . Colla ſuddetta Nota io fo ſapere

a Leggitori ch'era da intenderſi che non

ſarei ſtato per farlo, (cioè per trattar mai

più di coſe militari) da me medeſimo, e

per propia diliberazione, non già però nel

caſo, che mi foſſe venuto comandato dalla

AMaeſtà
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Maeſtà del Re, o che il miglior ſervigio

di Lui l'aveſſe richieſto ; giacchè allora mi

ſarei recato , ſiccome ſempre ho fatto , a

ſomma gloria d' imprendere qualſivoglia

applicazione e fatica.
-

La ſeconda ſpiega quel tanto , che

tacciono le parole del teſto: E' neceſſario

però che non vi facciate ad oſſervare ciò,

che ſentono dei ſuddetti Commentarj ( di

Giovanni Annio Viterbeſe ſopra i cinque

libri delle Antichità di Beroſo ) i Lette

rati : faccendo ſapere ch' eſſi gli hanno

apertamente per apocrifi.

La terza, appoſta alle parole del te

ſto: Che ſia ſtato ( Maeſtro d' Adamo )

l' Angelo Rasiele vel ſoſterranno i Rabbi

mi nel loro Commentario ſul Geneſi: ſugge

riſce con iſpecialità buona parte di quel

le ſognate chimere, che alcuni del ſuddet

ti Rabbini ſpacciano intorno al ſopracci

tato Angelo Raziele,

La
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La quarta, appoſta alla parola º

bei rende avvertiti i Leggitori de diffe

renti nomi, che a taluni è piaciuto d'at.

tribuire a ſuddetti Sabei, e ciò che di eſſi

ſi trova ſcritto. - -

La quinta, oltre di ſervire di qual,

che ſpiegazione al teſto, contiene una com

piuta Apologia della mia dilettiſſima Pa

tria contra le mendaci calunnie, ſpaccia

te in ſuo diſcredito dall' Autore delle Let

tere Giudaiche. Era gran tempo, ch'io mi

ſtava deſiderando l'occaſione di farlo.

- La ſeſta, appoſta alle parole del te

ſto: Ma in tutta la Bibbia da capo a fon

do non ci ha che alcun'altra Beſtia abbia

mai parlato, fuori d'un Serpe, ed un' A

ſina : ſoggiunge alquante erudizioni, che

era coſa ben propia di ſoggiugnere al ſud.

detto luogo del teſto per riſpetto delle sì

varie novellette, che ſul fatto della loquela

de Bruti erano ſtate da alcuni in vari tempi

ſpacciate. La
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La ſettima ſpiega il valore dell' ag

giunto parlante, qualora ſi riferiſca al ſo

ſtantivo ſegno, e fa vedere averlo io ra

gionevolmente tolto dal Blaſone.

L'ottava, appoſta alla voce Archea,

dichiara brevemente il ſignificato attribui

to d'alcuni Autori alla ſuddetta voce, ed

indica la ſua etimologia.

La nona ſomminiſtra diſteſamente la

ſpiegazione, o ſia il racconto del fatto di

quel pajo di ſperoni d' oro , e di quelle

monete mandate dal Conte di Gomer al

“Conte di Carrick Roberto Brus, rappor

tato da Rapin Thoyras nella ſua Storia

d'Inghilterra (1), ed accennato da me nel

teſto della mia Lettera Apologetica in com

provamento dell'induſtrioſiſſimo uſo, che

l'accorta gente ha ſaputo ſempre fare di

certi sì fatti ſegni parlanti.

La decima rende accorti i Leggitori

di ciò, che ſignifichino le parole del te

ſto:

(1) Tom. 3.

lib. 9, pag.72.
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ſto: quel ſiſtema Aquatico ( foggiato dall'

Autore del Libro intitolato Telliamed),

che nè a voi ( alla Ducheſſa di . . . . ) mè

a me dee riuſcir nuovo . . . . e fa ſaper

loro eſſere ſtato fin da molti anni innan

zi a noi noto il ſuddetto ſiſtema, a cagion

che prima del ſuddetto Autore l'avea già

quì in Napoli ſtranamente immaginato un

noſtro Medico, morto pochi anni ſono, il

quale era egualmente ſolito di frequenta

re così la Caſa della ſuddetta Dama, co

me la mia.

“ L' ultima finalmente , appoſta alle

parole del teſto: Vi direi ſopra tutto il ma

raviglioſo uſo, che potrebbero farne ( de'

Quipu da me ideati ) i ſeguaci di Mar

te e d'Amore, ſoggiugne una ſcherzevo

le, tutt'innocente, dilucidazione del loro

ſignificato.

Altre ſervono eſpreſſamente per dare

qualche ſorta d' indizio a prudenti leggi

M tori
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tori della vera idea da me ſerbata nello

ſcrivere la mia Opera. E tali ſono le due

Note da me appoſte alle pag. 49. e 175,

e la maggior parte delle Note della Du

cheſſa di S...., voglio dire, quelle ap

poſte alle pag. 35.42. Io6. 2o6.

La prima delle riferite mie Note è

quell'appunto, che ſul propoſito de Ci

neſi, ſiccome ho avuto l'onore d' accen

nare di ſopra a VOSTRA SANTITA',

addirizza i Leggitori al primo Capitolo

delle Meſcolanze di Letteratura e di Fi

loſofia del Voltaire, e di queſta glie n'ho

già renduta ragione, -

La ſeconda è quella, che, ſul pro

poſito del Calamajo nominato nella viſio

ne d'Ezechiello, rammenta ſcherzevolmen

te il Calamajo, intorno al quale ſta per

uſcir da torchi la dotta Diſſertazione del

noſtro Cattedratico D. Giacomo Martorel

li; e di queſta mi trovo altresì averne da

tal
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ta ragione a VOSTRA SANTITA'.

Delle ſopraccitate quattro Note del

la Ducheſſa di S. . . . le due prime dichia

rano ſolennemente che debba tenerſi ſenz'

altro in conto di ſcherzo tutto ciò, ch'io

dico, così della ſua eccedente ira , come

della ſua ſtravagante maniera di dubitare.

La terza fa ſapere donde io abbia

tratta la ragione di crederla tanto ben ini

ziata , quanto moſtro di crederla nell'

intelligenza degli Orientali Linguaggi: e a

qual fine ſia ſtata dalla ſuddetta Dama

queſta Nota appoſta a quel paſſo del mio

Teſto mi trovo già averlo a V O STRA

SAN TIT A dimoſtrato,

La quarta contiene ſolamente una

minuta relazione, che la Dama ſi è pre

ſa per ſua corteſia la briga d'aggiugnere

al mio Libro , così di tutti i nuovi miei

ritrovamenti ſul fatto delle arti meccani

che, come di alcune nuove mie diſcoper

M 2 te
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(2) Pag.8.26.

te ſcientifiche : ed eſſa dee altresì valere

a VOSTRA SANTITA' d'un nuovo fe

deliſſimo atteſtato in comprovamento di

ciò, ch'io ho avuto l'onore d'affermar

le di ſopra per riſpetto dell' occaſione ,

ch'ebbi di ſcrivere la mia Lettera Apolo

getica . Non per altro alla ſpiritoſa Da

ma piacque di render pubblico queſto ſuo

ragguaglio, ſe non per dare giuſtamente

martello a coloro, che ſi eran riſi di tut

te le ſuddette coſe di mio nuovo ritrova

ImCIntO . -

Fuori di queſte Note, delle quali ſi

è compiaciuta VOSTRA SANTITA' di

tollerare la ſtucchevole narrazione , non

ce n'ha alcun'altra in tutto il mio Libro,

che meriti d'eſſer tenuta in qualche con

to, come quelle, che o ſemplicemente ap

portano la data d' alcuna Lettera (1) , o

danno avviſo della nuova riſtampa, ch'io

era per imprendere del mio Libro della

Ta



93

Tafica Militare (1) , od alcun altra sì (i) Pag. 4.

fatta notizia contengono, e null'altro.

Laddove io non travegga , mi pare

d'aver baſtantemente fatto vedere a VO

STRA SANTITA in confutazione di ciò,

che l'Accademico Ponderante ha moſtra

to di ſentire per riſpetto delle Note della

mia Lettera Apologetica , come ciaſcuna

di eſſe giovi per la ſua parte in qualche

maniera a dilucidare que paſſi del Teſto,

a quali ſi trovano appoſte. Com'è dun

que che appena ce n'abbia tra tutte al

cuna, la quale ſia neceſſaria per l'interpe

frazione del teſto ?

Quanto poi all' Autor del Parere ,

com'è mai vero che ſieno tutte le ſuddet

te Note, ponendoſi in buon diſame, indi

rie Sate a ſpiegare e determinare gli equi

voci , le allegorie , i geroglifici , e tutto

quello, che da me vien detto GERGO IN

QUIEL SENSO, CHE SI OPPONE AL

ALA
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ILA DOTTRINA DELLA REALIGIO

NE ? Io non ho traſcurato d' eſporre al

la SANTITA VOSTRA a uno a uno

tutti quei luoghi, a quali le Note ſi tro

vano appoſte : dov' è alcun di eſſi , che

contenga degli equivoci, o de geroglifici

riſguardanti i dogmi della Santa noſtra Rc

ligione ? O dov' è alcuna Nota , che ſia

addirissata a ſpiegare e a determinare il

loro ſignificato in quel ſenſo , che ſi op

pone alla ſua dottrina? Egli ſi è inganna

to egualmente e nel ſupporre nel teſto de

gli equivoci, delle allegorie, e dei gerogli

fici ſpettanti a dogmi della Religione , e

nell'aſſerir poi che ſieno tutte le Note in

dirissate a ſpiegargli e determinargli ma

lignamente in ſuo diſcapito. E donde mai

tanto ſconcerto ? Non d' altronde ſicura

mente, ſe non dalla concepita prevenzione

dell'eſiſtenza d'un perpetuo maligno ger

go in tutta la mia Opera,

Poſta
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Poſta così palpabilmente in chiaro,

come mi luſingo d' aver fatto fin quà ,

l'innocenza di quel vero gergo, che uni

camente nel mio Libro ſi contiene , e l

pochiſſimo o niun fondamento, che han

no avuto i miei Contraddittori per im

maginarcene uno del tutto maligno, e a'

ſacroſanti dogmi della Religione noſtra

contrario , io dovrei ſenz' altro rimaner

mi dal condurre più innanzi la preſente

mia Apologia . Tolta di mezzo, ſiccome

diſſi, queſta pietra di ſcandalo, vien tol.

ta pure a miei oppoſitori tutta la forza

di quelle loro ragioni, onde ſi ſono ſervi

ti per accuſarmi sì gravemente,

Ma poichè io fin dal bel principio

alla SANTITA' VOSTRA ſolennemente

proteſtai non eſſer la mia principal pre

mura di ſoddisfare alle loro imputazioni;

concioſſiachè , atteſa l' irregolare e ſtra

vagante maniera , colla quale ſi trovano

da
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(1) A Pap.39.

da eſſi condotte , non ci foſſe da temere

che alcun gran peſo otteneſſero ſugli ani

mi de buoni eſtimatori delle coſe, paſſo

perciò a renderle conto di quelle tali ob

biezioni, le quali non già per sì torte vie,

ma nel ſenſo piano e diritto mi ſono ſtate

propoſte contra.
- º

Fra queſte per ogni titolo meritano

il primo luogo quelle notate appunto nel

ſopraccitato foglio dell' Eminentiſſimo no

ſtro Arciveſcovo . Tolga dunque VO

STRA SANTITA a buon grado ch'io mi

faccia a ſoddisfar loro con quella maggior

brevità , che mi ſia poſſibile . Ciò , che

innanzi d' ogni altro ci ſi dice , ſi è che

avendo io riferito (1) nella mia Lettera

Apologetica il ſentimento del Collins ſulla

libertà del penſare, ed eſſendomi diſpenſa

to dal limitarlo e confutarlo in quella par

te, ove giace il ſuo veleno, ed avendo ci.

tato uche il Tolando, ſcrittore non meno

- empio
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empio del ſuddetto Collins, di cui fuvi

de amico , poteano queſte opinioni ſparſe

in pian volgare per le mani di tutti, ſenz'

eſſere avvertiti a ſtare in guardia per riſ:

petto di eſſe , nuocer loro infinitamente, e

ſopra tutto a meno cauti, ed a coloro, che

con facilità ci ſi accomodano.

Or quanto alla prima parte della ſud

detta obbiezione, quanto, voglio dire, all'

avere io riferito il ſentimento del Collins

ſulla libertà del penſare, laddove , recan

doſi in mano la mia Opera, ſi degnerà la

SANTITA VOSTRA di riſcontrare il

ſuddetto paſſo, e di trarlo a minuto eſa

me, ſcorgerà toſto e facilmente non per

altro eſſermi quivi occorſo di far menzio

ne della ſentenza del ſopraccitato Collins,

ſe non perchè , avendo io per gl' inno

centi fini miei, ſecondochè di ſopra le ac

cennai, tutta la premura di caratterizza

re per una ſtraniſſima Scettica la Dama,

N a cui
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- (1) A Pag.41,

a cui la mia Lettera addirizzava, ſtimai

che , faccendo da principio ſembianza d'

adattarle l' opinione, o per dir meglio,

l'indole del ſuddetto Collins per riſpetto

alla ſua maniera di filoſofare, potea quin

ci più proporzionatamente , e come per

gradi ſalendo, avanzarmi a dipignerla pri

ma per una Settaria di Pirrone , e poi

finalmente per una dichiarata ſeguace dº

Arceſilao, o ſia , per una vera Accade

mica della ſeconda Accademia; ciocchè di

fatto feci (1). Oltrachè ben meritava, a

dir vero, sì fatta opinione d'avere anch'

eſſa il ſuo luogo accanto alle altre due,

che ci ſi trovano pure riferite, di Pirro

ne e d'Arceſilao, come quella, che ſer

ve loro di primo ſcalino, per così dire.

Quanto poi all'eſſermi diſpenſato dal

limitarla e confutarla, è degno quì d'av

vertirſi ch' io non riferii già alcuna par

ticolare aſſerzione del ſuddetto Collins, riſ:

guar
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guardante alcun particolare Dogma ai

Santiſſima noſtra Religione; ma sì bene la

general maniera, ch'egli penſava che foſi

ſe da ſerbarſi nel filoſofare: talchè non al

trimenti della ſua ſentenza feci menzione,

che come appunto poco dopo feci di quel

le pure dei ſuddetti Pirrone ed Arceſilao.

E tant'è lontano ch' io aveſſi nel ragio

narne dato, comunque ſia, a divedere d'

inclinare al ſuo ſentire , che anzi diedi

manifeſto indizio del contrario ; laddove

voglianſi giudicioſamente e ſenza preven

zione trarre ad eſame le eſpreſſioni, delle

quali mi valſi nel farne parola. Ed egli HA

INTESO, ecco come ne ſcriſſi, di farlo

( cioè di provare il diritto, o anche l'ob

bligazione, che ciaſcun Uomo ha di libe

ramente eſaminare ogni qualſivoglia co

ſa ) tanto di propoſito, che così la terza

ed ultima ſessione del ſuddetto ſuo libro

conchiude . . . . Or chi non iſcorge toſto

N 2 in



I OO

in queſte mie parole l'apparenza d' uno,

il quale crede che i ſuddetto Scrittore non ſia

poi effettivamente riuſcito nel ſuo inten

dimento ? Non diſſi già ch' egli l' avea

FATTO tanto di propoſito, E CON SI

VALIDI ARGOMENTI, che CONVIN

CENTEAMENTE nella terza ed ultima

ſezione del ſuddetto ſuo libro il conchiudea;

ma sì bene ſemplicemente ch'egli AVEA

INTESO DI FARLO tanto di propoſito

che la terza ed ultima ſezione del ſuo li

bro conchiudea col dichiarar guaſti di cer

“vello tutti coloro, che erano di contrario

'avviſo. E chi è mai che, rapportando un'

opinione, alla quale egli inclini, così ne

ragioni, com' io feci dell' opinione del

Collins ?

Oltrachè, quella cura, che mi pre

ſi d'inſerire nella mia Nota a parola a

parola il luogo del Collins , che altro dà

a divedere, ſe non la premura, ch'io eb

bi



- IO I

bi di dare a Leggitori un manifeſto ſag

gio dell'aria frenetica, colla quale egli il

ſuo libro avea ſcritto?

In ſomma, confeſſo candidamente al

la SANTITA VOSTRA la mia dappo

caggine, io non ſo per niun verſo vede

re come poſſa a buon equità inferirſi che,

avendo io dato accidentalmente un sì ſuc

cinto ragguaglio dell'opinione del ſuddet

to Collins, mi ſia meſſo nel riſchio di re

care offeſa alla Divina infallibilità della

Sacroſanta noſtra Religione, da me ſempre

creduta ſuperiore ad ogni umana Filoſo

fia, e ad ogni Ragione, le quali piene d'

oſſequio ſi devono ciecamente umiliare ,

giuſta il precetto di S. Paolo, a ſuoi di

vini inſegnamenti. In fatti qual giudicio

ſo eſtimator delle coſe ha tra noi Cat

tolici ardito d'immaginare che ſieno i ſuoi

dogmi ſoggetti pure a rigoroſi metodi del

filoſofare ? Di qual forza può riuſcir mai

COIl
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contra l'adorabile noſtra credenza qualun

que nuova ſtraniſſima maniera d' arzigo

golare? Troppo ſtabili e ferme ſono le ſue

fondamenta per non commuoverſi a qua

lunque urto delle apparenti ragioni: e trop

po ſconvenevole idea ſerberebbe ſenz'altro

della ſua Divinità chi altramente ne pen

ſaſſe.

Quanto finalmente all'avere accenna

ta la ſtima, che del ſuddetto Collins avea

moſtrato di fare il Toland, è chiaro dal

modo medeſimo, con cui ne parlai, che

non per altro il feci, ſe non per manife

ſtare lo sbaglio preſo dal Buddeo nel giu

dicare il ſuddetto Collins diſcepolo del To

land . Ma poi chi è mai de buoni. Cre

denti , che debba prendere ſcandalo della

lode, che un empio dà a un altro empio?

Ad uſcir d'impaccio per riſpetto a que

ſto baſtano i primi elementi della ſana

critica : del reſto , ben lontano dall' ap

- - pro



IO

provare io, o dallo ſtimare, e dal li

re in alcun modo l'uno e l'altro ne' lo

ro errori contro la Religione, gli deteſto

e gli abomino. - -

Quanto a ciò, che alla ſeconda del

le obbiezioni notate nel riferito foglio s'

appartiene, ſiccom'eſſa più coſe compren

de, così fa pure meſtiere ch' io prima

nelle ſue parti la divida, e poi a ciaſcu

na di eſſe prenda diſtintamente a ſoddis

fare . Io penſo dunque che quattro ſie

no i capi , che contiene. In primo luo

go ſi vuole che renda un peſſimo ſuono

quel moſtrarmi, ch' io feci , in gran con

fuſione per riſpetto della varietà de' mo

numenti ſtorici circa l' età del Mondo.

In ſecondo luogo ſi dice eſſer vero,

che Ocello Lucano ſi foſſe dato a credere il

AMondo eterno, e che a queſta ſentenza foſº

iſe ſtato inclinato anche Ariſtotele; ma non -

eſſer vero poi che foſſe eſſa divenuta gene

raliſi
-
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raliſſima ; e molto meno eſſere d' ammet

terſi per vera la ragione, che da me ſe

() Pag. 52. n accennò (1) , cioè , perchè la ſuddetta

ſentenza parve la più propia a terminare

le lunghe diſpute di tante Sette intorno al

la Prima cauſa. -

In terzo luogo ci ſi oſſerva eſſer pa

ruto notabile l' avvertimento ( ch'io feci

(.) Pg, si alla Dama, (2) a cui ſcrivea ) che una

neceſſaria prudenza voglia che abbiaſi per

chimerico e favoloſo tutto ciò, che le ſtorie

de due primi ordini ci raccontano ſull'e

tà del Mondo; quaſi che non ſia queſto per

noi Cattolici un punto abbaſtanza ſtabilito

e deciſò. -

E in quarto luogo ultimamente ci ſi

dichiara eſſer parute più notabili ancora

quelle eſpreſſioni, delle quali mi valſi, al

lora che faccendomi a parlare dell'autori

o re a tà del Pentateuco diſſi (3) ALCUINI TRA

COLORO , PRESSO I QUALI FANNO

- QUIE
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QUIESTE SOLE STORIE UIN' ri

FRAGABILE AUTORITA ; DANNO

come ſe aveſſi voluto eccettuarmi dal

ſuddetto numero , o affettare almeno tut

ta l'indifferenza, s

Quanto al primo de' ſuddetti arti

coli , laddove ſia VOSTRA SANTITA'

per le coſe già dettele interamente per.

ſuaſa, ſiccome ſpero forte, dell' innocen

te propoſito, ch' io m' era fatto fin dal

bel principio di ſoſtenere il maſcherato

perſonaggio d' Antiquario per deriderne

appunto per queſta guiſa le freneſie, di

ſcernerà toſto l'ironica affettazione , col

la quale m' infinſi ſtudiatamente sì con

fuſo ſul primo introdurmi in quelle pruo

ve, ch' io avea promeſſo di prender ben

d' alto . E poco naturale è ſenz' altro

l'induzione, colla quale ſi paſſa a ſoſ

picare ch' io aveſſi inteſo di buon ſen

no di darmi a divedere nel ſuddetto luo.

- O go
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go della mia Lettera Apologetica come

involto in gran confuſione per riſpetto di

que monumenti Storici, dei quali m'oc

correa di ragionare; quaſi che non aveſ

ſi ſaputo diſcernere quali eran da tenerſi

in conto di legittimi, e quali in conto di

falſi . Dio immortale ! E ſarà mai vero

che arrivi a tanto la mia diſgrazia ? Ed

è poſſibile che ci abbia tra noi chi imma

gini eſſere io da sì folta caligine d' igno

ranza circondato, che non giunga a di

ſtinguere ſe ſia più da darſi fede a quelle

inette favolacce , non altronde tratte che

da bugiardi Poeti, e dalla Storia Popola

re della più fantaſtica gente di queſta Ter

ra, o al Divino noſtro Pentateuco? Trop

pa, a dir vero, ſarebbe ſtata la mia ſven

tura , ſe mi foſſe paruto d' eſſere tra le

tenebre in faccia a tanta luce. Ma chi è

mai , che non abbia ſoventi volte ſulle

noſtre ſcene veduto in mezzo a mille e

-
mille
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mille lumi andar confuſi e brancolone lo

ſmarrito ſentiere cercando que valenti Co

mici, a quali di compiere alcuna nottur

na azione ſi convenga ? Sono eglino dav

vero confuſi da quelle tenebre, tra le qua

li fan moſtra di trovarſi; o pure è finto

il loro ſmarrimento? Oltrachè, BEATIS

SIMO PADRE, a dirittamente giudicar

ne, non era alla fin fine da reputarſi tan

to diſdicevole per un Cattolico Scrittore

quel dare, comunque ſi foſſe , alcun ſe.

gno di confuſione innanzi di farſi a ram

mentare tante fole, e sì bizzarramente af,

faſtellate ; concioſſiachè queſto medeſimo

poteſſe valere d'un chiaro indizio del diſ

ordinato loro accozzamento, e del pochiſ.

ſimo credito, cui meritavano,

Quanto al ſecondo articolo dell' ob

biezione, innanzi d'ogni altro è da porſi

mente al modo, col quale io paſſai ad ac

cennare la ſentenza d'Ocello Lucano per

O 2 riſpet.
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riſpetto dell'eternità del Mondo. Dal con

teſto medeſimo del ſuddetto luogo della

mia Lettera Apologetica è chiariſſimo ch'

io ne venni a far parola come di quella

ipoteſi, ch'era la più ſtravagante di quan

te n' erano ſtate da Filoſofi ſpacciate in

torno all' origine di queſto Mondo . De

gniſi VOSTRA SANTITA' d' oſſervarlo

dalle propie eſpreſſioni. Dopo aver parla

to delle fole de Cineſi , de Babiloneſi,

degli Egizi, degli Atenieſi , e de Mace

doni, così preſi a dire alla Dama, a cui

ſcrivea. IN SO A MAA A , ANCORCHE'

VOI FOSTE del ſentimento d' Ocello Lu

cano, il qual entrò il primo nella ſenten

sa dell' Eternità di queſto Mondo . . . .

tanto io NON AMI PERDEREI d' ani

mo, e VI DIMOSTREREI pure eviden

temente l' eterna eſiſtenza de caratteri,

de geroglifici, o de' ſegni, eſſendo eſſi in

ſparabili, SICCOME DISSIVI, dall'Uo.

7770
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mo ſociabile . Nè , a ben rifletterci ſuſo,

potea io in alcun modo diſpenſarmi dal

farne motto: imperocchè, avendo innanzi

coſtantemente aſſerito ( 1 ) che l' uſo de' (o APsg 7.

ſuddetti caratteri geroglifici, o altri ſºgni,

era ſecondo me da tenerſi per tanti anti

co, quantº era l'Uomo medeſimo, ſarei

peſſimamente riuſcito nel ſoſtenerlo , ſe

non mi foſſi poi preſa la pena di traſcor

rere per tutte quelle ipoteſi, che per riſ

petto dell' antichità dell' UIomo ſi erano

in diverſi tempi foggiate , per far vede

re in qualunque di eſſe, per iſtrana che

ſi foſſe , ſempre vera la mia aſſerzione.

Del reſto la mia premura era ſolo di pro

vare l'uſo del caratteri, dei geroglifici,

o di altri ſegni tantº antico, quanto l'UIo

mo; e non già di provare la maggiore o

minore antichità dell' UIomo medeſimo ,

concioſſiacchè niente queſto importaſſe al

mio aſſunto. -

Se
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Se ſcriſſi in oltre eſſere ſtata la ſud

detta ſentenza abbracciata da Ariſtotele,

ed eſſer divenuta poi in que tempi gene

raliſſima, appunto perchè parve la più

propia a terminare le lunghe diſpute di

tante Sette intorno alla prima cauſa , lo

ſcriſſi puramente, perchè, ragionandone,

mi parve convenevole coſa di non mo

ſtrarmi ignorante di quel tanto, che, del

la ſuddetta ſentenza parlando, tanti Dot

ti hanno ſcritto.

Ma è pur ben da traſecolare, BEA

TISSIMO PADRE, come mai quelle ſteſe

ſe ſteſſiſſime poche parole da me ſu que

ſto propoſito ſcritte nella mia Lettera A

pologetica non abbian mai renduto alcun

cattivo ſuono a tutti que moltiſſimi, che

le han lette, e che tutto dì le leggono nell'

articolo MONDE del famoſo Dizionario

di Trevoux, dal quale io le ho tolte di

peſo, anzi traſcritte appuntino; e pel con
tra TIO
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trario poi sì malamente ſonino nell' infe

lice Opera mia. Se queſto ſia, o no, un'

evidente ripruova di quella prevenzione,

della quale io tanto mi dolgo, prego umil

mente la SANTITA VOSTRA che ne

giudichi. E perchè non abbia Ella il fa

ſtidio di riſcontrare il citato luogo del ſud

detto Dizionario , mi fo ad umiliarglielo

intero intero. Eccolo : C eſt Ocellus Lu

canus, qui le premier a poſe l' eternite

du Monde , 5 ſon opinion fàt embraſſe e

par Ariſtote, 5 deviat TRES-GENERA

LE, PARCE QIl' ELLE PARUIT LA

PLUIS PROPRE A TERMINER LES

DIFFERENDS DE TANT DE SECTES,

QUI DISPLITOIENT POLIR SCAVOIR

QUIELL'ETOIT LA CALISE PREMIE.

RE,

Or poſta , ſiccome le ho moſtrato,

la neceſſità , nella quale io era, per ben

ſoſtenere la mia aſſerzione, di far parola

al InOe
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a modo d'ipoteſi della ſuddetta ſentenza;

qual migliore precauzione potea mai pro

pormi nel farlo , ſe non di dirne quello

ſteſſiſſimo appunto , che ſe ne trovava det

to in un libro sì ſolenne, e non ſolo non

mai proibito, ma ſommamente in ogni tem

po commendato, e fino a ſei volte ri

ſtampato, e intorno al quale tanti vene

randi LIomini Cattolici, chiariſſimi per la

loro probità e dottrina , e ſpezialmente

tanti degniſſimi PP. Geſuiti han travaglia

to, e tuttavia inceſſantemente travagliano?

Che potea io far mai di più ? Contrap

porle alcun antidoto ? Ma quale? Il ricor

dare forſe a miei Leggitori che i noſtri

Divini infallibili dogmi c'inſegnano il con

trario? E qual inſulſa pedanteria non ſa

rebbe ſtata queſta mai ? Imperocchè ov'è

tra noi Cattolici chi l'ignori. Il confutar

la forſe ? Ma con qual' altrº arme, ſe non

colla medeſima dottrina dell'adorabile no

ſtra
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ſtra Credenza ? Queſta coſa non dei

be a chiccheſſia (purchè conoſca egli be

ne la differenza, che paſſa tra le ſempli

ci pruove, e le evidenti DIMOSTRAZIO

NI) parere degna di biaſimo, ed eſſergli

di ſcandalo cagione ; e molto meno alla

SANTITA VOSTRA, cui non può non

eſſer notiſſimo quel tanto, che, dopo un

maturo ſottiliſſimo eſame, ne laſciò ſcrit

to l'Angelico Dottor della Chieſa S. Tom

maſo: (1) Dicemdum (ſono le ſue parole)

quod AMundum non ſemper fuiſſe SOLA

FIDE tenetur, 29 DEAMONSTRATIVE

PROBARI NON POTEST: e poco dopo:

UINDE MUINDUIM INCEPISSE EST

CREDIBILE , NON AU TEM DE

AAONSTRABILE vel SCIBILE,

Il terzo articolo riſguarda quel luo

go della mia Lettera Apologetica, nel qua

le, innanzi di farmi a ragionare delle Sto

rie del Divino noſtro Pentateuco, così diſ

(1) 1. part.

quaeſt.46.art.2

P ſi
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ſi alla Dama, a cui ſcrivea : AMa innanzi

di paſſare alle Storie del terz'ordine, (cioè

a quelle della Sacra Bibbia ) non poſſo far

di meno di non avvertirvi che tutto ciò,

che finora vi ho detto per riſpetto alle Sto

rie de due antecedenti (cioè di quelle de'

Cineſi, de' Babiloneſi, degli Egizj, degli

Atenieſi, e de Macedoni ) una neceſſaria

prudenza vuole che abbiaſi per chimerico

e favoloſo, ſiccome di fatto io lo tengo: nè

per altro ve n'ho fatta parola, ſe non per

chè aveſte ancor nelle favole ravviſata l'

infallibile verità della mia opinione. Io

avrei quì, a dir vero, nuova ragione di

lagnarmi ſempre più di quella ſoſpettoſa

prevenzione, della quale tanto altrove mi

ſon querelato . Da eſſa e non altronde è

dovuta certamente provenire quella ſini

ſtra interpretazione , che ſi è voluto da

re al ſuddetto paſſo del mio Libro. Eſſa

ha fatto sì che l valore di quell' aggiun

- tO
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to neceſſaria abbia incontrata la diſgrazia

d'eſſere riferito da alcun pio Leggitore a

quello ſtretto obbligo, nel quale ſiamo per

gl'inſegnamenti della Santa noſtra Religio

ne di tenere in conto di favole e di chi

mere tutto quello, che del ſuddetti due an

tecedenti ordini di Storie io avea accenna

to; e non già a quella neceſſità di repu

tarlo tale, nella quale ſi dee riconoſcere,

tolto di mezzo qualunque riguardo a pre

cetti della Fede, ciaſcun prudente e ragio

nevole Critico; ſempre che gli convenga

di formarne giudicio. Quaſi che aveſs in

teſo io quivi di dire che ſolo una sforza

ta prudenza per non contraddire a noſtri

Dogmi ci obbligava a tener per favoloſe e

chimeriche quelle sì rimote antichità de'

ſuddetti Cineſi, Babiloneſi , Egizj, Ate

nieſi, e Macedoni, e niun altra ragione,

Ma , Dio immortale ! come può mai a

buon equità ſoſpicarſi che nelloei
P 2 IC
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le ſuddette parole io aveſſi avuto preciſa

mente in animo di riferirle a' Dogmi del

la Religione, e non piuttoſto alle regole

della buona critica, che egualmente ci ob

bligano a fare delle ſuddette fole lo ſteſſo

giudicio ? Scriſſi una neceſſaria prudenza

vuole che abbiaſi per chimerico e favolo

ſo , perchè di tutto cuore inteſi di dire

che qualunque prudente eſaminator delle

coſe, o che Gentile, o che Eretico, o che

Cattolico egli ſi foſſe , dovea neceſſaria

mente averlo per chimerico e favoloſo ;

intendendo di ragionare di quella tale pru

denza, dalla quale ſi riconobbe già fin da'

ſuoi tempi neceſſariamente obbligato il gran

Tullio a prenderſene le beffe , comechè

gentile e de Divini lumi della noſtra San

ta Fede affatto privo; e dalla quale ſi ſo

no ſempre pure riconoſciuti, e anche og.

gidì ſi riconoſcono neceſſariamente coſtret

ti a farne lo ſteſſo giudicio tutti i più col

- t1
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ti e penetranti ſpiriti di quel medeſimi

Popoli, che ne ſono i millantatori. E va.

glia il vero in troppo gran conto moſtra

no ſenz'altro di tenere sì fatte fole colo.

ro, i quali credono che faccia meſtiere .

di ricorrere a Divini Dogmi della Reli

gione per iſmentirle. Eſſi, mentre fan ſèm

bianza di volerle mettere in quel diſcre

dito, del quale ſono troppo degne , ag

giungono loro quel peſo , che non han

no. A che vale mai d'aver ricorſo a Dog

mi della Fede, laddove la ſola prudenza,

o, ciocch'è lo ſteſſo, la ſola prudente cri

tica baſta a far sì , che neceſſariamente

s'abbiano per chimere, e per delirj? -

Alla fine , BEATISSIMO PA

DRE, quando pure tutto ciò non baſti a

rendere interamente perſuaſi del vero in

nocentiſſimo intendimento, col quale ſcriſ

ſi la ſuddetta mia eſpreſſione, tutti colo-.

ro, che n han preſo a penſar male, io

- VO
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volentieriſſimo la ritratto, la deteſto, e la

condanno; anzi, ſe mi foſſe poſſibile, pre

gherei iſtantemente ciaſcuno de' miei Leg

gitori che le deſſe di penna e dal mio Li

bro la ſcancellaſſe: proteſtandomi che, ſic

come ſenza eſitazione alcuna ho per favo

loſe e falſe tutte le Storie de' Cineſi , de'

Babiloneſi, degli Egizi, degli Atenieſi, e

de' Macedoni , così ho per infallibile ſi

cura e certiſſima la Divina Storia del

Geneſi.

Quanto al quarto ed ultimo artico

lo della ſoprammentovata obbiezione, io

candidamente alla SANTITA' VOSTRA

proteſto che non avrei ſaputo in mille

anni indovinare che ci ſarebbe potuto eſe

ſer tra noi chi aveſſe tolta l'occaſione di

ſcandalizzarſi di me da quelle poche mie

(i) APsgs3, parole: (1) Alcuni tra coloro, preſſo i quali

fanno queſte ſole Storie ( del Pentateuco )

un irrefragabile autorità . . . . quaſi che

aveſs'



I I 9

aveſs' io voluto far quì moſtra d' eccet

tuarmi dal numero de Cattolici, tra qua

li mi glorio d' eſſere. E come mai potea

prevedere sì poco fondato ſoſpetto uno, il

quale la ſua Opera ſcrivea in un Paeſe

Cattolichiſſimo, era egli, la Dio mercè,

Cattolico, e 'l quale non avrebbe mai ſa

puto permettere a chiccheſſia che 'I ſuo

Libro pubblicaſſe, ſe non dopo averlo

ſoggettato alle reviſioni delle due Poteſtà

Eccleſiaſtica e Politica? E' uſcito forſe ano

nimo il mio Libro dalle ſtampe ? Porta

ſeco forſe la data d' alcun Paeſe libero ?

Ma chi è, BEATISSIMO PADRE , che

non diſcerna toſto avere io nel ſopracci

stato luogo della mia Lettera Apologetica

ragionato alla maniera de' Contravver

tiſti delle opinioni di taluni Autori ? Io

potrei quì in comprovamento di ciò, che

ho l'onore d' atteſtare alla SANTITA'

VOSTRA, addurle degl' infiniti eſempi i

tratti
-
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(1) In Praefat.

in Lib. Teſti

Il 10Ile

(2) Orat. 3.

pag. 63.

tratti da approvatiſſimi Scrittori Cattoli

ci, i quali così pure in conſimili occor

renze ſi ſono eſpreſſi . Il famoſo Dupin

in tutta la ſua Biblioteca non parla , ſè

non a queſto modo per lo più ; e per con

vincerſene baſterà aprire qualunque ſi vo

glia de' ſuoi Tomi, e particolarmente quel

lo, che contiene l' articolo d' Euſebio di

Ceſarea . Ov è di fatto chi abbia mai

penſato a guardarſi dal dire , a cagion

d'eſempio , i Gentili ſoſtengono queſto,

gli Ebrei queſt'altro, i Cattolici, o pure

coloro, i quali prendono il loro cognome

da Criſto, queſt' altro ? S. Cipriano (1)

Complexus ſum ( diſſe ) libellos duos pari

aequalitate moderator; unum, quo oſtende

re miſi ſumus Judaeos, ſecundum quae fue

rant ſibi jampridem data, é in poſterum

promiſa fueramt, perdidiſe; ſucceſſe ve

rò in eorum locum CHRISTIANOS . . .

E S. Gregorio Nazianzeno: (2) ILLI, ſcriſ

- ſe,
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ſe , QUI A CHRISTO COGNOMEN.

TUM HABENT, Gens illa toto paſim

Orbe lucens . . . .

Ma è quì d' avvertirſi in oltre ch'

io , a dirittamente ragionare, dovea in

queſto modo ſpiegarmi , e non altrimen

ti: imperocchè non ſiamo noi altri Cat

tolici Romani ſolamente coloro , preſſo i

quali faccia un irrefragabile autorità la

Sacra Bibbia, e ſopra tutto il Pentateuco,

ma tutti i reſtanti Criſtiani, e gli Ebrei

altresì. -

La terza obbiezione notata nel ſoprac

citato foglio riſguarda alcune poche eſpreſ

ſioni da me uſate verſo la fine di quella

lunga mia Nota (1), colla quale mi ſtu- () Pag. 99.

diai di ſcagionare la dilettiſſima mia Pa

tria da tutte quelle obbrobbrioſiſſime ca

lunnie ſpacciatele contra dall'Autore del

le Lettere Giudaiche . Ecco ciò , ch' io

quivi ſcriſſi: UIltimamente, comechè io ſap

Q pia
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pia di non avere nel confutare le propoſi

zioni del ſuddetto Ebreo oltrepaſſate le diſc

crete regole della buona coſtumanza, e quel

le, che furono ſuggerite dallo ſpirito accu

ſatore d' Arnoldo nel dì del ſuo particolar

giudizio: e comechè poſſa perciò tranquil

lamente aſpettarmi nel mio ultimo tranſi

to d'andare a godere nella regione delfuo

co la felicità delle MODESTE E RITE

NUITE SALAMANDRE ; pure non ſa

prei abbaſtanza dichiarare che tutto ciò,

cb è ſtato fin quì da me detto, non ha ad

averſi per detto, ſe non contra la poco ve.

ridica , e poco caritativa indole del finto

Giacobbe, e non mai contra l'illuſtre Au

tore del libro delle ſuddette Lettere Giudai

che, il quale, ſiccome da principio avver

tii, ſtraniſſima coſa è 'l penſare che aveſſe

potuto in alcun modo nel grave errore ca

dere dello ſpacciar tante coſe non vere, e

tante altresì alla gente ingiurioſe; dopo che

è egli
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è egli colui, che sì ſeriamente ha condan

mata la menzogna nella ſua FILOSOFIA

DEL BUON SENSO (1) colle ſeguenti pa-" .

role : LINA SOLA MENZOGNA DI

STRUICGE LA RIPUITAZIONE D' UN

UIOMO ONESTO : ESSA LO RENDE

SOSPETTO DI FALSITA ANCHE AL

ILORCHE EGLI DICE LA VERITA' ,

e che tanto nelle ſue Lettere Cabaliſtiche

(2) ha dipinto ſevera la Divinità contra g) Tom 1.
le mordaci e ingiurioſe maniere. E non ſi Lett. 3.

ſarebbe egli pure, faccendolo, renduto de

gno di bere chi ſa quanto di quello ſteſſo

TE ELEMENTARE , al quale ha fatto

ivi condannare lo ſpirito del povero Arnol

do, e innanzi di lui quello del Paſcal, ſo

lamente perchè con poco riſpetto, e ſenza

decenza de'. PP. Geſuiti parlarono ? Non è

egli giuſto forſe che le Nazioni intere va

glian qualche coſa di più della ſola Comu

mità de' PP. Geſuiti ? - -

- . O 2 Si
º
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Si vuole perciò che paja queſta una

maniera di ragionare della Patria de Bea

ti troppo bizzarra, e poetica: e che poco

appreſſo ci ſembrino meſſi Arnoldo e Paſca

le in un compatimento, che non meritano,

concioſiachè non ſuſſiſta che ſieno eſſi ſtati

ripreſi per aver maltrattati i PP. Geſui

ti , ma bensì per aver penſato e ſcritto

malamente ſulla materia della Divina Gra

zia. -

Or io penſo che 'l meglio che poſſa

fare, per ben difendermi da queſta obbie

zione, ſia di ſcongiurare umilmente la SAN

TITA' VOSTRA, perchè ſi degni di re

carſi in mano il mio Libro. Ella, riſcon

trando queſto luogo , ſcorgerà toſto che

ciò, che ci ſi trova da me detto, è tut

to portato con una maniera manifeſtamen

te ſcherzevole, e indirizzato tutto a vol

gere in ridicolo , e a ritorcere contra il

propio ſuo Autore la poetica fantaſia del

lo
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lo Scrittore delle Lettere Cabaliſtiche, ch'

è lo ſteſſo appunto, che quello delle Let

tere Giudaiche, cui avea io preſo di mi

ra nella ſuddetta mia Nota, come il gran

nemico della Patria . Egli in tutte le ſo

praccitate ſue Lettere Cabaliſtiche ha fin

to non altrove avere il loro ripoſo le ani

me di quel trapaſſati, i quali vivendo ſi

fieno guardati dal brutto vizio della mal

dicenza, ſe non nella Regione delle mo

deſte e ritenute Salamandre ; e di eſſere

pel contrario poi condennati a bere nel fon

do del mare gran quantità di Te elemen

tare tutti i maledici. Io dunque, ritorcen

do contra lui medeſimo la ſteſſa ſua fin

zione, con apertiſſima deriſione gli pre

ſi a dire che ben potea tranquillamen

te aſpettarmi nel mio ultimo tranſito d'

andare a godere nella regione del fuoco la

felicità delle MODESTE E RITENU

TE SALAMANDRE , come colui, che

nel
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nel confutare per l'onor della propia Pa

tria le calunnioſe ſue imputazioni non avea

oltrepaſſate le diſcrete regole della buona

coſtumansa, nè traſgredite quelle ſuggeri

te già (ſecondo la ſua finzione) dallo ſpi

rito accuſatore d' Arnoldo nel dì del ſuo

particolar giudicio ; e che ben potea egli

pel contrario ragionevolmente aſpettarſi,

dopo aver detto male di tutte quaſi a una

a una le Nazioni della Terra nelle ſue Let

tere Giudaiche, d'eſſer condennato a be

re chi ſa quanta porzione di quel mede

ſimo Te elementare, a bere il quale avea

finto che foſſero ſtati condennati i poveri

Arnoldo, e Paſcale, unicamente per aver

detto qualche male de PP. Geſuiti, la cui

Comunità è ben poca coſa in confronto di

tante e sì vaſte Nazioni da lui malme

nate.

E, a dir vero, queſto giochevole ri

torcimento d'argomento ci ſi trova da me

1Il
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in sì fatta guiſa condotto , che non i
non ſaltar toſto agli occhi di chiccheſſia

per quell' innocente ſcherzo, ch'eſſo di fat

to è. Or chi non traſecolerebbe poi nel ve

derlo divenuto occaſione di grave ſcanda

lo, non oſtante la ſoprabbondante precau

zione, ch'io in oltre preſi per riſpetto di

eſſo , faccendo notare con diverſo carat

tere le parole modeſte e ritenute Salaman

dre, e quelle altre Te elementare ? Ov è

ch' io abbia dato alcuno indizio di ragio

nare o del giudicio formato dalla Santa

Chieſa ſugli ſcritti nelle materie della Di

vina Grazia de'due ſoprammentovati Au

tori Arnoldo e Paſcale , o della ſentenza

pronunziata dalla vera Divinità ſulle loro

anime? E come mai potea venirmi in men

te di ciò tra gli ſcherzi adombrare ; lad

dove ho con ſerietà ſempre creduto che

quegli ſcritti ſieno ſtati dalla Chieſa giuſta

mente condannati, come contrari a Sa

CIO
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croſanti ſuoi Dogmi ; ſiccome altresì ho

ſempre fermamente tenuto per coſa cer

ta e indubitabile che 'l premio , deſti

nato alle Anime giuſte, ſia la gloria del

Paradiſo, e che la pena eterna, deſtinata

all'anime reprobe, ſia l'Inferno?

La quarta obbiezione feriſce la Du

cheſſa di S. ..., pubblicatrice del mio Li

bro; concioſſiachè ci ſi dica eſſer parute

ſoverchie quelle lodi, che in una delle Note,

() Pag zo7 da Lei appoſteci (1), ſi danno a un mio Li

bro (inedito), in cui ſi riducono a tanto

pochi gli argomenti, pe quali l'Ateo può

eſſer convinto. Diſſi feriſce la Ducheſſa di

S. ... e non me; imperocchè mi ſarei ben

guardato dall'applaudire a qualunque mia

coſa, conoſcendone pur troppo il pochiſſi

ImO mCr1tO . -

Infiniti, non ci ha dubbio, ſono que

gli argomenti, de quali può rimaner con

vinto del ſuo graviſſimo errore un Ateiſta:

- pure
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pure noi veggiamo che non ognuno de'tan

ti chiariſſimi Autori, da quali è ſtata im

preſa sì grand opera, gli ha addotti tut

ti; ma chi ſi è applicato a metterne ſpe

cialmente in veduta uno, e chi un altro.

Io dunque, comechè nel mio Libro faccia

onoratiſſima menzione di molti di eſſi, e

forſe de' più potenti e meglio fondati; pu

re per venir poi alle ſtrette col più oſti

nato Ateiſta, che dar ſi poſſa mai, prendo

a moſtrargli la preciſa neceſſità, nella qua

le egli è, anche ſecondo i ſuoi propi prin

cipj, di profeſſare una buona morale: im

perocchè , convinto che ſia di queſta ne

ceſſità, non può non rimaner poi faciliſſi

mamente convinto pure dell'eſiſtenza d'un

principio, che ſia la prima cagione, e l'e

ſatta norma della ſuddetta buona morale;

ch'è quanto dire, dell'eſiſtenza d'un Dio

perfettiſſimo e ſantiſſimo.

Se io aveſſi detto che fuori di queſto

R ſolo
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i mio argomento non ce ne ſia alcun

altro, che vaglia a convincere un Ateiſta del

ſuo errore, allora sì che potrebbe aver luo

go queſta obbiezione. Per verità ſi ridur

rebbero a troppo pochi quegli argomenti,

che fan guerra agli Ateiſti; ma io non ſo

lamente non mi ſon ſognato di dir que

ſto , ſe non che anzi ho fatta menzione ,

ſiccome diſſi, di molti altri dei ſuddetti ar

gomenti, e di quegli appunto, che mi ſon

paruti più convincenti e meglio ſtabiliti.

A che dunque paſſar sì preſto con una

manifeſta precipitanza di giudicio a cen

furare un Libro innanzi di leggerlo, e in

nanzi ancora di vederlo pubblicato ? Niu

no è certamente, che poſſa a buon equi

tà ſupporci male; e ciaſcuno pel contra

rio ha baſtante ragione d'appagarſi alme

no dell'ottima ſua intenzione.

Finalmente per riſpetto alla quinta

ed ultima obbiezione, mi par che ſia in

Il lI17,1
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nanzi d'ogni altro d'avvertire ch'eſſai

capi contiene : primamente ſi vuole che

non ſtia bene quel citare da per tutto con

lode gli Autori dannati; e in ſecondo luo

go che non iſtia bene nè pure quell' ac

cennare le perverſe loro opinioni, ſensa pun

to impegnarſi a confutarle.

Or quanto al primo capo , per po

co ch'io oſaſſi d'abuſare della Santiſſima

pazienza di VOSTRA BEATITUDINE,

rapportandole a uno a uno tutti quei luo

ghi della mia Lettera Apologetica, ne' qua

li mi è accaduto di nominare alcuno de'

ſuddetti Autori, le farei fino all' eviden

za conoſcere quanto indifferenti, e perciò

pure innocenti ſieno quelle lodi, che tal

volta ci ſi trovano attribuite a taluni di

eſſi. Se però il profondo riſpetto, che per

Lei ſerbo, eſige ch'io quì me n'aſtenga,

la giuſta premura, che ho avuta di pur

garmi da qualunque neo di colpa, del qua

R 2 le
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"i ſia preteſo di farmi comparire reo,

ha voluto pure ch' io non aveſſi traſcu

rato di diligentemente farlo nella riſpoſta

addirizzata all'Accademico Ponderante .

Si degni ſolo la SANTITA VOSTRA di

permettermi ch'io le umilii una mia ri

fleſſione. Altro è rammentar con applau

ſo e con approvazione la ſpecial ſºnten

za d'un qualche Autore di contraria Re

ligione, ed altro è poi il rammentar con

lode ſolamente il ſuo nome. La prima co

ſà chi è, che non veda eſſere empia e bia

ſimevole ? Ma chi è pel contrario pure,

che non diſcerna indifferente eſſere ed in

nocente ſenz'altro la ſeconda ? Or pren

daſi a ſquadernare da capo a piè la mia

Lettera Apologetica, non ſarà poſſibile d'ad

ditarne un ſol luogo, che dia alcuno indizio

del primo errore. Che è mai dunque quel

lo, di che ſi è inteſo d'accagionarmi? For

ſe quello ſteſſo, di che ſi tentò già un tem

PO



- I 33

po d' accagionar pure il Maſſimo Dottor

della Chieſa S. Girolamo ? Ma è ben da

traſecolare, come di tanto in tanto ſi ri

penſi a ſuſcitar nuovamente sì muffe cen

ſure dopo le luminoſiſſime riſpoſte rendu

te per riſpetto di eſſe dal ſuddetto San

to Padre e a Pammachio ( I ) ſcriven

do : Objiciunt mihi ( ſono le ſue paro

le) quare Origenem aliquando laudaverim

. . . . . . laudavi Interpretem, non Dog

matiſlen; Ingenium, non Fidem ; Philoſo

pbum , non Apoſtolum . E altrove contra

Ruffino ſcrivendo (2): Audi ergo Vir ſa

pientiſſime, dº Romane Dialectica Caput,

non eſſe vitii hominem unum laudare in

alis , º in alis accuſare ; ſed eamden

rem probare, º improbare . . . . In Ter

tulliano laudamus ingenium , ſed damma

mus haereſim . In Origene miramur ſcien

tiam ſcripturarum , & tamen dogmatum

non recipimus falſitatem. In Didymo ve

(1) Epiſt. 65.

(2) Lib. 3. pag.

mihi 556. A.

verò



I 34

º & memoriam praedicamus , & ſper

Trinitate Fidei puritatem ; ſed in cateris,

quae Origeni male crediaerit, nos ab eo re

trabimus.

Quanto al ſecondo Capo con troppo

rigore ſi vuole che lo Scrittore d' un O

pera ſemplicemente leggiadra e gioconda,

e non già Dogmatica, ſia tenuto indiſpen

ſabilmente a confutar di propoſito le ſen

tenze di tutti quegli Autori di contraria

Religione, dei quali gli accada in genera

le e di paſſaggio di far menzione. Dov'è

chi abbia avuto in coſtume di farlo ? Se io

aveſſi impreſo in qualche luogo del mio Li

bro a ſpiegar minutamente e mettere in

chiaro il ſiſtema d'alcun empio, e gli ar

gomenti , ſu quali ſi trova ſtabilito ; in

quel caſo sì che mi ſarei ſtimato nella pre

ciſa obbligazione di ſoggiugnere un'eſpreſ

ſà confutazione di ciaſcun ſuo errore. Ma

chi è, che vaglia a convincermi di queſt'

ommiſ
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ommiſſione? O chi è, che ſappia indicar

mi un ſolo mio paſſo, il quale, a diritta

mente diſcorrerla , appaja biſognoſo di sì

opportuno rimedio ? Del reſto, ſiccome, a

ſomiglianza di S. Girolamo, lodando io gli

Autori dannati, non ho altro inteſo, ſe

non far degna memoria del loro ingegno;

così ne' loro errori colla Chieſa gli dete

ſto, e gli condanno, dicendo giuſtamente

col ſuddetto S. Padre: laudamus ingenium

ſed damnamus haereſim. -

Ecco, BEATISSIMO PADRE, tut

te le obbiezioni notate nel foglio traſmeſ.

ſomi dall'Eminentiſſimo noſtro Cardinale

Arciveſcovo. Io , laddove per la propia

paſſione non travegga , penſò d'aver lo

ro interamente ſoddisfatto , comechè con

brevità . Compiuta queſta parte, po.

trei tener per compiuta la preſente mia

Apologia, concioſſiachè queſte ſieno quel

le obbiezioni , delle quali avea io ragio

IlC
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(1) Pag. 187.

(2) Pag. 44.

ne di far vera ſtima.

Ma, ſiccome mi trovo d'aver prote

ſtato a VOSTRA SANTITA' che mi ſa

rei fatto a darle conto di tutte quelle ob

biezioni, ſieno di chi ſi voglia, le quali

poteſſero eſſer conſiderate come propoſte

nel ſenſo piano e diritto , e ſenz' alcuna

relazione al preteſo gergo, così paſſo ora

a finir di compiere la mia promeſſa.

La prima obbiezione, della quale io

giudico conveniente coſa di farmi ſcrupo

lo, è quella, che mi vien fatta dall'Aba

te Autore del Parere (1). Immagina egli

che, avendo io (2) riferita la riſpoſta, che

lo Stoico Cleante diede a que tali , che

d'Arceſilao parlavan male, abbia con ciò

inteſo di ſoſtenere le parti, o ſia, di pren

dere le difeſe de Liberi Penſatori . Que

ſto ſuo ſoſpetto è tanto lontano dalla ve

ra mia idea, quanto è la notte dal gior

IlO ,

Io
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º Io ſolennemente alla SANTITA' VO

STRA proteſto che non per altro in quel

luogo mi valſi della ſuddetta riſpoſta di

Cleante, ſe non perchè penſai per queſto

mezzo di portare deſtramente alla notizia

de' miei Leggitori la giuſta idea , ch' io

avea della probità e dell'oneſtà della Da

ma, a cui la mia Lettera Apologetica era

ſtata da me addirizzata. Per verità, aven

do io, per conformarmi alle mie innocen

ti mire, proccurato di caratterizarla per

una ſregolata Accademica della Seconda

Accademia, era poi nella ſtretta obbliga

zione di mettere in qualche maniera al co

perto almeno l'oneſtà de' ſuoi coſtumi; per

queſto appunto fu ch'io iſtantemente pre

gai pure la ſuddetta Dama, perchè aveſ

ſè penſato d'apporre al ſuddetto paſſo una

ſua Nota, colla quale aveſſe avvertito il

Pubblico a togliere in luogo di ſcherzo tut

to ciò, che da me di Lei ſi era detto per

S riſpet



138

riſpetto del ſuo ſtrano modo di dubitare

d'ogni qualunque coſa. Del reſto, fuori

del ſolo innocente intendimento d' uſare

della ſuddetta riſpoſta di Cleante, come

d'uno ſtratagemma per difendere nello ſteſ

ſo tempo la Ducheſſa di S. ..., cui tan

to m' era ſtudiato, per così dire, d'offen

dere , io non ſolo non approvo il ſenti

mento contenuto nelle ſoprammentovate

parole di Cleante, ſe non che anzi di tut

to cuore lo deteſto e l' abbomino, come

quello , che non ſi confà alla Sacroſanta

Dottrina della noſtra Cattolica Morale. E

ſon pronto a replicare mille e mille volte

queſte mie ſinceriſſime proteſte,

La ſeconda, della quale m'accade di

tener conto, è quella, ch'io da me mede

ſimo m'era già fatta nella mia riſpoſta ad

dirizzata all'Accademico Ponderante, in

nanzi che da altri mi ſi faceſſe, e che poi

di fatto m'è ſtata propoſta contra da quel

finto
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finto Monſignore..., che impreſe a nota

re le ommiſſioni del ſuddetto Accademico

Ponderante, ed ultimamente pure dall'Au

tor del Parere (1). Eſſi riſ;uarda il poco

conto, ch' io in una delle Note della mia

Lettera Apologetica (2) moſtrai di fare di

quelle tante falſe apparizioni di ſpiriti, che

sì furono in voga preſſo la gente in certi

tempi non ſolo meno illuminati , ſe non

che pure alle ſuperſtizioni inclinatiſſimi,

(1) Pag. 153.

(2) A Pag.81.

e ſegu,

Or dov'è chi poſſa a buon equità convin

cermi d' avern' io quivi con quel temera

rio ardimento ragionato, del quale al ſud

detto Monſignor ,,, è piaciuto d'accagio

narmi ? E chiariſſimo dal conteſto mede

ſimo del ſopraccitato mio paſſo, ch'io non

di altre apparizioni inteſi di farci menzio

ne, ſe non di quelle ſolamente, ch'erano

di ſemplice fede umana; come della famo

ſa (3) apparizione di Giulio Ceſare veſti

to alla Divina , accaduta al ſito ucciſore

S 2 Caſio

3) A pag. 87,
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(1) Pag. 86.

(2) Pag. 87.

Caſſio nell'Aſia; della comparſa del propio

cattivo genio in guiſa d'orribil fantaſma,

avvenuta a Bruto nel ſito Padiglione; del

la veduta dell' ucciſa mobile donsella Bi

ſantina, Cleonice chiamata , che sì ſpeſſo

s offeriva a Pauſania Re di Sparta ; de'

fantaſmi tormentatori delfiero Nerone; del

la continua perſecuzione , cui era coſtretto

di ſofferire l'Imperator d'Oriente Coſtan

te II,figliuolo d' Eraclio Coſtantino, dall'

ingiuſtamente ucciſò fratello Teodoſio ; ed

ultimamente della viſione, di cui ſpeſſo go

dea il noſtro gran Torquato Taſſo, di quel

lo ſpirito buono, che con eſſo lui intorno ad

altiſſimi argomenti diſputava . Queſte, e

tutte le altre di queſta ſpecie (1) ſono quel

le apparizioni, ch'io chiamai antiche e mo

derme fole : queſti , e tanti altri conſimili

avvenimenti (2) ſono quelli, ch'io diſſi non
-

)

doverſi dalla ſana ed accorta gente temere,

ſe non per puri giuochi dell'umana fantaſia,

i quali
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i quali , ſecondochè più o meno dalla "

dizione de tempi ſono fomentati, così più

o meno pure ſi fanno ſentire, e prendono

piede.

E, a dir vero, troppo ingiuſta coſa

farebbe chi penſaſſe quinci con una ſten

tata induzione di ſtendere queſto mio ſen

timento fino a quelle Apparizioni, le qua

li, di fede Divina eſſendo, e preſſo di me,

e preſſo di tutti i buoni Cattolici miei Con

fratelli quell'ampliſſimo credito ottengono,

del quale ſono pur troppo degne . E di

fatto, com' avrei potuto io mai affettare

qualunque piccioliſſimo dubbio per riſpet

to delle Apparizioni di queſt'ordine, dopo

avere in tanti e tanti luoghi del mio Li

bro confeſſata, ſiccome dovea , per irre

fragabile l' autorità delle Divine Carte ?

Faccendolo, non ſolo d' una ſomma em

pietà, ſe non che pure d'un' ineſcuſabile

dappocaggine avrei dato manifeſto indizio.

Ma
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4 Ma a quelle Apparizioni di pura fe.

de umana tornando, delle quali, ſecondo

chè ho moſtrato, unicamente ebbi in ani

mo di ragionare, ſi compiaccia VOSTRA

SANTITA per un breve momento d' e

ſaminare, ſe ſia vero ch'io n'abbia sì te

merariamente e sì arditamente giudicato,

com' il mio buon accuſatore ha voluto da

re a credere altrui, ch'io abbia fatto. E

chi potrebbe eſſerne giudice migliore di VO

STRA SANTITA , la quale nelle chia

riſſime ed immortali ſue Opere, ornamen

to e decoro ſplendentiſſimo del Criſtiane

ſimo, ſi è preſa sì diligentemente la cura

di preſcrivere a una a una tutte le rego

le di quella infallibile Critica, colla quale

() Piº" ha avuto ſempre in coſtume Santa Chierum Dei Bea

tificat & Bea ſa di trarre ad eſame sì fatti avvenimen
torum Cano

"ti? Ecco uno de' ſuoi graviſſimi Canoni:
mendis Viſio- - - - - r.

"8. Ai (1) Porro ut digmoſcatur, an Viſio & Ap

i" paritio, de qua quaſtio incidit, fucrit naIllllll. I,

l1ty d
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turalis, ſedulò examinandum eſt, am i

qua cauſa naturalispraeceſſerit, ex qua Vi

ſio & Apparitio procedere potuerint: in A -

grotis etenim, 9 pbreneticis, in bis, qui

nigro bumore, ſive melancholico affetti ſunt,

in bis, qui atrà bile abundant, in his, qui

vehementibus cogitationibus & affectibus

agitantur, multa facilitate contingere po

teſt, ut putent ſe aliqua videre, qua non

ſunt, 3 quod eis aliqua apparere videan

tur, qua non apparent , quae tamen a ſe

viſa, & calitus demonſtrata predicare con

ſueverunt. Or ci ha forſe alcuna di quel

le Viſioni, ed Apparizioni da me rammen

tate, la quale regga a sì giudicioſo ſcru

tinio ? Sieno per quanto ſi voglia ſolenni

ed accreditati gli Autori , che le raccon

tano ; che per ciò ? Il più , che la loro

buona fama è in diritto d'eſigere da diſ,

creti e prudenti Leggitori , ſi è che gli

abbiano in conto di leali e veridici narra

- tori,
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tori; ch' è quanto dire, che gli ſtimino

incapaci d'inzampognare il loro proſſimo

collo ſpacciare alcuna fola di propia in

venzione, com' avvenimento altrui. Del

reſto, pochiſſimo o niente vale poi a pro

vare la verità de fatti medeſimi. Ciò po

ſto, ſaranno forſe degni di tutta la ſtima,

e di tutto il riſpetto i venerandi Autori,

che narrano le Viſioni e le Apparizioni av

venute a Caſſio, a Bruto, a Pauſania, a

Nerone, a Coſtante, e al noſtro Torqua

to Taſſo; e , ſe anche così ſi vuole, de

gniſſimi pure di tutto il credito Caſſio ,

Bruto, Pauſania, Nerone, Coſtante , e

Torquato ; pur nulla di meno ci reſterà

tutta la libertà , anzi tutta la ragione di

reputar le ſuddette Viſioni ed Apparizioni

altrettante fole, ed altrettanti puri giuo

chi delle inquiete e turbatiſſime fantaſie

de ſuddetti Caſſio, Bruto, Pauſania, Ne

rone, Coſtante, e Torquato; i quali, cre

dendo
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dendo d'aver mirato davvero quel , che

ſolo parve loro di mirare, e che realmen.

te non mirarono mai, riferirono come ve.

re agli altri le falſe loro Viſioni. E perchè

ciò mai ? Perchè ciaſcuna di eſſe, laddo

ve ſia tratta a rigoroſo eſame, ſi trova

poter derivare beniſſimo da alcuna natu

rale cagione. In ſomma io credo di poter

ſenz' errore e francamente aſſerire che ,

ſiccome ſon da tenerſi per vere e legittime

tutte quelle Viſioni ed Apparizioni, le qua

li o ſi trovino regiſtrate nelle Sacre Car

te, o ci vengano propoſte per tali da San

ta Chieſa; così ſi poſſa per lo più ragio

nevolmente dubitare di tutte quelle altre,

che di sì riſpettabile prerogativa ſono man
- e

canti. - .

E quì, innanzi di paſſare oltre, non

poſſo far di meno di non avvertir pu

re che ſi ſarebbe potuto aſtenere il buon

Abate, Autore del Parere, dal prendere

T sì

s',

f
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sì forte ſcandalo di quelle mie parole: Na

() Pag 86 garevi Papiſti (1). Potea egli riflettere che,

trovandomi io in quel luogo impegnato a

combattere le calunnie ſpacciate contro del

la mia Patria, dall' Autore delle Lettere

Giudaiche , opportunamente mi valſi de

gli ſteſſi ſuoi vocaboli per dar manifeſto in

dizio di volernelo in certa guiſa riconvenire.

. La terza delle ſuddette obbiezioni è

quella , che mi vien propoſta contra dal

core, ſuddetto Autore del Parere (a) per riſpet

to del gran diſcredito, nel quale ſi preten

de da lui ch' io abbia moſtrato di tenere

tutti i più ſolenni ed accreditati Codici an

tichi, perciocchè così in un paſſo d' una

o area" Nota ne ſcriſſi (3) : Q tanto perciò è

e 95. poco ſicuro lo ſtudio di queſte Biblioteche

(ſimili a quella del Clerc, della quale ſi e

ra ragionato ) e di queſti eſtratti ! ſoven

te le notizie ci ſi trovano, ſe non cambia

te e del tutto inventate, almeno in gran

parte
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parte alterate: e ſe queſto accade per #
petto anche a teſti moderni e ſcritti in idio

mi ancora vivi, che non è da penſarſi poi

per riſpetto agli antichiſſimi Codici, ſcrit

ti in lingue da gran tempo già morte?

Io, dopo aver rapportato alla SAN

TITA VOSTRA a parola a parola il ſud

detto luogo, credo di non doverle ſoggiu

gnere altro per difendermi da queſt'accu

ſa. E chi è, che non veda toſto eſſer da

riferirſi tutto il diſcredito alle ſuddette Bi

blioteche, e non già agli antichiſſimi Co

dici? Imperocchè, ſe eſſe ſono poco fede

li e poco accurate nel darci gli eſtratti an

che de' Libri moderni e ſcritti in idiomi

ancora vivi; quanto non è da ſtare in guar

dia poi per riſpetto di quegli eſtratti, che

talvolta ci danno di certi antichiſſimi Co

dici e ſcritti in lingue da gran tempo già

morte ? Se queſto raziocinio è regolare e

diritto, ſiccome di fatto è, non ci ha, di

T 2 che
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i accagionare le ſopraccitate mie eſpreſ.

ſioni; concioſſiachè queſto e non altro eſi

fè importino , ſiccome ſi fa toſto aperto

a chi pianamente e ſenza prevenzione le

legga: e poi, eſſendoſi in quel luogo della

mia Lettera Apologetica preciſamente par

lato della Biblioteca del Clerc, era da cre

dere anzi di doverſene da me riportar ine

rito, per eſſere entrato anch'io a ſcredi.

tare la Biblioteca d' un Autore, che da'

Proteſtanti vien riconoſciuto per un Ufo

mo di mala fede, e da noſtri medeſimi

Cattolici tenuto giuſtamente in conto d'un

ſolenne impoſtore di tutti gli antichi Pa

dri: nè di queſta mia avverſione al ſud

detto Autore, e a' ſuoi ſentimenti laſciai

di dare altro men chiaro indizio in quel

() Pag. 158, luogo della medeſima lettera (1), dove tra

le altre confutai la ſua ſtravagante opinio- -

ne ſul ſegno di Caino.

La quarta obbiezione, ch'è pure del

IT1C
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medeſimo Autore (1), cade ſu quelle mie core, e

parole (2): ſapea egli (l'Autore delle Let- e)Arsier.

tere Giudaiche) pur bene quanto lo ſtile

Fbreo n'abbondi (di contraddizioni). Egli

ha fatto ſembianza di credere ch'io aveſ

ſi inteſo di riferire queſta mia eſpreſſione

alla Sacra Bibbia , laddove per altro dal

conteſto medeſimo del ſuddetto paſſo è chia

riſſimo che inteſi ſolo di riferirla a quel ta

li ſcritti Ebraici, che ſono alla Sacra Bib

bia poſteriori. E di fatto non avendoci di

altri Ebrei ragionato, ſe non d' uno de'

tempi noſtri, cioè, di quello finto dal ſo

praccitato Autore delle Lettere Giudaiche,

il ſenſo piano e naturale eſigea, che o a

preſenti Ebrei, o almeno a tutti que tan

ti ſcartabellacci, da eſſi di tempo in tem

po prodotti fuora, ſi foſſero riferite le mie

parole. E per verità è grandiſſima mia diſ

grazia che , eſſendoci tanti altri libri E

braici convinti ineſcuſabilmente d' infinite

inette
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inette contraddizioni, ſiaſi penſato poi d'a

dattare la ſoprammentovata mia eſpreſſio

ne alla ſola Sacra Bibbia, la cui irrefra

gabile autorità mi trovava io già avere,

ſiccome dovea, coſtantemente altrove con

feſſata, e mi farò gloria e dovere di con

feſſare ſempre e di difendere. Poteano, an

zi doveano eſſe ſenz' altro eſſere riferite o

al Talmud Geroſolimitano, o all'altro Ba

bilonico, compreſi tutti due ſotto il nome

AMiſchna, cioè, Reiterazione della Legge,

o pure alla Gloſa, o ſia , a Commentari

loro aggiunti ſotto il nome Gemara, cioè,

Perfezione della Reiterazione della Legge,

o alle tante altre ſcompoſte ſcritture de'

Rabbini.

La quinta obbiezione, anche del me

() Pag. 22 deſimo Autore (1), prende di mira le ſe

(.) A pag.117 guenti parole d'una delle mie Note (2):

Dio ſa quante coſe, che ſon da noi tenute

per vere, e che per tali debbono eſſer tenu

le

-
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te ſenz'altro, ſarebbero convinte di falſi

tà. Ma, per farne quel giudicio, che ſi

conviene, è neceſſario che VOSTRA SAN

TITA ſi degni d' oſſervare quel tanto ,

che loro precede , e ch' è ſtato dal mio

accuſatore traſcurato: Egli con queſto tron

camento moſtrerebbe d'eſſer caduto, ſen

za poterſene in alcun modo ſcuſare, in quel

grave errore, contra il quale sì fortemen

te ſi ſcagliò già il gran Padre S. Agoſti

no (1): Particulas quardam ( ecco le ſue

parole ) de ſcripturis eligunt, quibus de

cipiant imperitor; non connectentes quae ſu

pra, co- infra ſcripta ſunt, ex quibus vo

luntas, & intentio ſcriptoris poſit: intelli

gi. Dopo avere io riferite nella pagina an

tecedente le tre congetture, in virtù del

le quali ſi fece il Garnier a provare che

non dovea accettarſi come vera produzio

ne del P. S. Baſilio l' Orazione terza del

Paradiſo, a lui attribuita dal Combefiſio,

allora

(1) Contra

Adimantium

Cap. I 4.
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allora che venni poi nella citata pagina

ſeguente a metterle a ſcrutinio a una a

una, della prima ragionando ſcriſſi.

So ben io che la prima delle tre con

getture del Garnier , ESSENDO DEL

TuTTO NEGATIVA, NON HA PER

CANONE LOGICALE ALCUIN VALO

RE, E NIENTE POSITIVAMENTE

PROVA contra la verità e legittimazione

della ſuddetta Orazione ; poichè mal per

noi ſe un cotal argomentare troppo valeſ

ſe : Dio ſa quante coſe, che ſono da noi

tenute per vere & c. Or qual è mai la ſo

praccitata prima congettura del Garnier ?

Eccola: che non trovandoſi tra gli Antichi

chi abbia fatta eſpreſſa menzione della ſud

detta Orasione, non debba eſſere eſſa ri

conoſciuta per una delle vere Opere del

Santo Padre. E di queſta ſorta d' argo

mentare che è quel, ch'io ne ſento ? CHE

ESSENDO ESSA DEL TUTTO NEGA.

TI
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TIVA, NON HA PER CANONE zoi

CALE ALCUIN VALORE, E NIENTE

POSITIVAMENTE PROVA. Si può da.

re di queſto più netto e più purgato ſen

tire ? Se poi aggiunſi le parole: poichè mal

per noi ſe un cotal argomentare troppo va

leſſe & c. , lo feci per convincere ſoprab

bondantemente di poca dirittura la Criti.

ca ſerbata dal ſuddetto Garnier, col rin

facciargli anche i graviſſimi inconvenien

ti , che da sì fatto ſofiſtico argomentare

ſarebbero proceduti .

Ma io deſidererei d' intendere dall'

aſtuto mio Cenſore che altro ſarebbe ſta

to mai quello, ch'egli m avrebbe potu

to opporre, s'io, in vece di sì validamen

te rigettare la ſopraddotta maniera d'ar

gomentare, ſiccome feci, aveſſi dato ſe

gno d' approvarla e di tenerla in qual

che ſtima ? Io non ſo vederlo. Egli dun

que pel troppo zelo nell' accuſarmi è ca

- V duto
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io nel groſſo errore di farmi per riſpet

to a queſt'articolo quella ſteſſa obbiezio

ne, che avrebbe dovuto farmi, s'io aveſ

ſi detto il contrario di quel , che diſſi .

Or chi potrebbe immaginare più forte pre

venzione?

La ſeſta obbiezione, ch'io non mi ſa

rei aſpettata in mille anni, è quella, che

mi ſi propone contra dall'Autore del Pa

() Pag. 2es rere (1). Vorrebbe egli che taluno ſi deſſe

a credere non avere io inteſo d'adombra

re altri, ſe non i Sommi Pontefici Roma

(.) A Pag. 18 ni con quelle mie parole (2): E voleſſe il

Cielo che ci foſſe così ſtato pure qualche ſom

mo Padre tra Greci e tra Romani, il qua

le con pari ſincerità aveſſe fatto lo ſteſſo

per riſpetto a tutte quelle belle coſe laſcia

teci ſcritte da loro Storici. Inſpirato que

ſto primo ſoſpetto nella mente altrui, paſ.

ſa egli a inſpirarvi il -ſecondo; vale a di

re , che non altre fieno forſe tutte quelle

pelle
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belle coſe da me aecennate, ſe non certi

fatti rapportati da noſtri Libri Sacri. Dio

immortale ! Chi è, che non veda lo ſten

to , ch è dovuto coſtare al ſuddetto Au

tore del Parere l'accozzamento di sì fatta

obbiezione ? Imperocchè, eſſendo manife

ſta e incontraſtabile coſa avere io in quel

mio luogo dato ſcherzevolmente il titolo

di Sommi Padri a due Scrittori Muſulma

ni , manifeſta e incontraſtabile coſa dee

eſſere altresì che abbia inteſo poco dopo

di ſcherzevolmente pure attribuirlo a co

loro tra gli antichi Greci, e Romani, i qua

li ci avrebbero potuto ſvelare il netto di

tante ſtraniſſime menzogne, laſciateci ſcrit

te da loro Storici. Ov'è in quelle mie eſi

preſſioni alcun aria di ſerietà ? O come

potea io mai intendere d'adombrare i Som

mi Pontefici della Chieſa Cattolica Roma

na, verſo dei quali ho proteſtato ſempre

un altiſſima venerazione , laddove parlo

- V 2 egual
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egualmente de' Greci, e de Romani ? Ci

ſha forſe alcun tempo, in cui i Greci han

poſſeduto il Sommo Ponteficato della Chie

ſa Cattolica ? Oltrachè , quali ſono mai

que fatti tramandati a noi o dalle noſtre

Sagre Carte, o dalle noſtre legittime Tra

dizioni, i quali poſſono a buon equità aſ.

ſomigliarſi al fatto della pecora arroſtita

di Maometto? Forſe i fatti del Serpente,

che parlò ad Eva, e dell'Aſina, che par

lò a Balaam, ſecondochè il medeſimo Au

tore del Parere ſoggiunge ? Ma queſta ſua

ſuppoſizione rende la ſua critica inetta e

inſuſſiſtente, perchè nè l'uno, nè l'altro

avvenimento ci vien narrato da alcuno Sto

rico Greco o Romano, ma sì bene dal Di

vino Libro del Geneſi , vale a dire , da

un teſto Ebraico . Quanto meglio perciò

avrebbe egli fatto, ſe, laſciandoſi guidare

da una più diſcreta Critica , non aveſſe

penſato di riferire ad altro le ſuddette mie

- - eſpreſ
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eſpreſſioni, ſe non a quelle tante ſtrava

ganti narrazioni, che ſpeſſo ſpeſſo ci ac

cade di riſcontrare così ne' Greci , come

ne Romani profani Storici. Chi è, che,

aprendo comunque ſia, a cagion d'eſem

pio, i libri o di Plutarco, o di Livio, o

di Valerio Maſſimo, toſto non ſi abbatta

in mille di sì fatti racconti ?

Colla ſettima obbiezione, che mi vien

fatta così dall' Accademico Ponderante ,

come dall' Autore del Parere , intendono

eſſi accuſarmi di poco riſpetto verſo la

venerandiſſima autorità de Santi Padri 5

perciocchè, ragionando di certe particola

ri ſentenze di alcuni di eſſi intorno al ſe.

gno poſto dal Signore Iddio in Caino do

po il ſuo ſcellerato fraticidio, talvolta die

di loro l' aggiunto di ſtravaganti (i) e "º

inveriſimili , e talvolta di chimeriche e

intempeſtive (2). Queſt' accuſa, ſparſa in º".

pian volgare per le mani delle genti ſem

-
plici
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(1) Part. 1.

quat. I •

plici e dabbene, può, non ci ha dubbio,

parer loro a prima giunta quanto gra

ve, altrettanto giuſta : ma al ſantiſſimo

giudicio di VOSTRA BEATITUDINE

ſottopoſta, non potrà, ne ſon ſicuriſſimo,

ſe non parere e ingiuſta e falſa. I Catto

lici Scrittori han fatta ſempre gran diſtin

zione tra la Santità del ſuddetti Padri , e

la loro particolare dottrina. Della prima

chi è di noi , a cui ſia dato di ragionar

ne ſenza quel profondo riſpetto, del qua

le è eſſa degniſſima? Ma alla ſeconda chi

è, che con validi fondamenti in contrario

ſi ſia fatto mai ſcrupolo di contraddire ?

Il gran Padre S. Agoſtino in quella ſua

Lettera addirizzata al Maſſimo Dottor S.

Girolamo, della quale fa menzione l'An

gelico S. Tommaſo (1) : Ego emim, ſcriſ

ſe, fateor charitati tua ſolis iis ſcriptu

rarum libris , qui jam Camonici appellan

tur, didici bunc timorem, Abonoremgaue re

ferre,
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ferre, ut nullum eorum Autorum ſcriben

do aliquid errare ſicuriſſime credam . . .

alios autem ita lego , ut quantàlibet ſan

ctitate, dottrina que polleant, non ideo ve

rum putem , quia ita ipſi ſenſerunt , ſed

quia mibi vel per alios auctores Canonicos,

vel probabili ratione, quod a vero non ab

Borreat, perſuadere potuerunt. E di ſè ra

gionando, e degli ſcritti ſuoi ; Talis ſum,

diſſe , in ſcriptis aliorum, tales volo in

tellectores meorum. - -

E vaglia il vero, ſe queſt'accuſa tan

to valeſſe, quanto di farla valere ſi ſono

avviſati gli zelanti Cenſori miei,quanti com

pagni mai, e tutti ſolenniſſimi, non avrei

nel mio delitto. Molti Padri del primi quat- (1) Apolog.1.

tro ſecoli della Chieſa, tra quali ce ne fu- "º

rono non pochi per ſantità e per dottrina"

famoſi, come S. Giuſtino Martire ( 1 ) , "ros.

S. Atenagora (2), Clemente Aleſſandrino" e
ſciplin. & habi

(3), Tertulliano (4), S. Cipriano (5), Mi-"

nuzio -
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ci) Incav. nuzio Felice (1), Lattanzio (2), e S.Am

"º brogio (3), promoſſero e ſoſtennero l'opi

Nºi nione che gli Angeli ſi foſſero un tempo

cap. 4. congiunti colle figliuole degli Uomini ; e

che da loro congiungimenti foſſero nati

que Giganti, dei quali fa menzione Mo

sè ſul principio del Geneſi; e pure S. Ci

o la rillo Aleſſandrino (4) non ſi recò a ſcru

º polo d' intitolare sì fatta opinione Stulti

tiae proximam , nè S. Giovan Griſoſtomo

.." (5) di chiamarla fabulam omnia inconſide

ratè loquentium , e di darle gli aggiunti

abſurdam , blaſphemam ; nè Filaſtrio di

(6) De ha - Breſcia (6) di dichiararla eretica ; nè Teo
reſibus cap.59. - - - - -

5 i doreto (7) di preconizare per iſtupidi e

º" ſtolti i ſuoi Autori; nè I dottiſſimo Padre

E". Natale d'Aleſſandro (8) di rapportar tut

ti queſti luoghi in una ſua Diſſertazione

ſu queſta materia.

E 'I chiariſſimo P. Dioniſio Petavio,

uno dei più ſplendenti lumi della Sacra

Teo
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Teologia, e de' più riſpettabili ornamen

ti dell' illuſtre Compagnia di Gesù , con

quanta ſeverità ed aſprezza non ſi fece a

notare gli sbagli preſi dal S. Padre Epifa

nio? Egli nelle Animavverſioni (1) ſulle ſue " "Colonia.

Opere ſovente chiama alcun ſuo errore

Ballucinationem (2) , manifeſtam halluci- (*) Pag. 16.

mationem, 5 quidem duplicem (3); abſur- º". 81.
- - - - - - - 4) isagio

dum ridiculum (4); mirificam rerum, tem- nidº "E
- - reſia de'Pitago
porumque perturbationem (5). - rici.

7 - (5) Pag. 81,

Ma troppo lunga e noioſa coſa ſareb

be ch' io mi deſſi la briga di ſporre alla

SANTITA VOSTRA tutti quegli eſempi,

che, volendo , potrei addurle in compro

vamento di coteſta libertà, che ſenz'alcun'

ombra di ſcrupolo ſi ſon preſa i più gra

vi ed approvati Autori Cattolici nel loro

ſcritti.

Se poi non temeſſi d' incorrere nella

taccia di temerario e d' indiſcreto, oſerei

X (co
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(comechè non ſia Teologo di profeſſione)

di rammentare a buoni miei Accuſatori

( che han la preciſa obbligazione d'eſſer

tali ) quale ſia la gran ragione, per cui i

ſuddetti Autori han giudicato di poterſi

innocentemente arrogare sì fatto arbitrio.

Direi loro che tre differenti perſonaggi

vuol che ſi diſtinguano ne' SS. Padri la ſa

na Cattolica Critica . Il primo è di Te

ſtimoni della Tradizione e della Fede de'

loro tempi ; il ſecondo d' Interpreti della

Sacra Scrittura ; e 'l terzo finalmente di

privati Autori delle particolari loro opi

nioni. Del primo non m'accaderebbe di far

loro motto; concioſſiachè non faccia al pre

ſente caſo mio. Quanto al ſecondo, ricor

derei loro quali ſieno quelle maſſime, che

debbonſi oſſervare, allora che ſi conſide

rano i ſuddetti SS. Padri come Interpreti

della Sacra Scrittura; ed ecco come loro di

16 1.
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rei: primieramente eſſere non ſolo impuden

tiſſima audacia, ſe non che pure manifeſta

empietà il rigettare quella tale interpreta

zione d'alcun paſſo della Sacra Scrittura,

la quale ci ſia ſtata indicata da tutti i SS.

Padri unanimamente in tutti i ſecoli. Eſ.

ſi reggono allora le veci di tutta Santa

Chieſa, la quale, eſſendo immediatamen

te aſſiſtita e governata dallo Spirito del Si

gnore, è infallibile nei ſuoi giudici. I due

sfrontatiſſimi Calviniſti Riveto e Dalleo ,

nemici acerrimi dell'autorità de' PP., per

quanto co mendicati loro arzigogoli ſi ſie

no ſtudiati di farle guerra, non han ſapu

to mai additare un ſolo errore univerſale

de' PP. di tutti i ſecoli : e comechè ab

bian fatta eſſi gran galloria ſull'errore de'

AMillemanj, ne ſono rimaſi vergognoſamen

te ſmentiti (1). Aisi

Secondariamente eſſere indifferente e"

innocentiſſima coſa il rigettare quella ta

X 2 le
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le interpretazione d' alcun paſſo delle Sa

cre Carte , la quale ſolamente da taluni

pochi Padri , e in certi ſoli ſecoli della

Chieſa ſia ſtata promoſſa e ſoſtenuta ;

concioſſiachè facciano eſſi allora il terzo

ſemplice perſonaggio di privati Dottori,

le cui particolari ſentenze ciaſcuno è in

piena libertà o di ſeguire, o di ricuſare,

e maſſimamente quando ci ha pure de

gli altri Padri, i quali n abbiano diſſen

tito. Imperocchè, ſiccome la ſentenza di

alquanti Padri di certi ſecoli vale a fare

una probabile autorità, laddove non ſia da

altri Padri contraddetta; così, eſſendoci chi

ne diſſenta, ritiene ſolamente il valore di

privata opinione, della quale, ſiccome diſi

ſi , ciaſcuno ha l' arbitrio d'uſarne ſecon

dochè più o meno gli faccian peſo le ragio

ni, ſulle quali ſi trova eſſa fondata.

Ciò poſto, faccendoſi la SANTITA'

VOSTRA a riſcontrare tutti quei luoghi

del
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del mio Libro, ne quali mi ſia occorſo di

diſſentire dall' opinione d'alcun Santo Pa

dre, vedrà bene ch'egli per riſpetto di quel

la tale opinione non regga, ſe non il ſem

plice Perſonaggio di privato Dottore. Ov'è

dunque nella mia condotta alcuna temeri

tà, od alcuna indecenza ? Del reſto, io non

ſarò mai ſazio di dichiarare alla SANTI

TA VOSTRA ſomma eſſere ſenz' altro

quella ſtima, ch'io fo di qualunque ſcrit

to de' noſtri Santi Padri, come quelli, che,

eſſendo il lume e l'ornamento ſplendentiſ.

ſimo della Santa Chieſa, ſono degniſſimi del

la ſtima e della venerazione di ciaſcun ſuo

Cattolico figliuolo. Talchè, ſe mai alle pie

orecchie d'alcun mio Leggitore ſia per ap

portare maraviglia o ſcandalo quello ſcher

zevole paragone di quel tale Pittore bell'u

more, chiamato Giovannin da Campagna

na, ch'io ( I ) rapportai unicamente perci) A pag.1;s.

modo di lepidezza e di giocondità, di tut

tO
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(1) Pag. 2o7.

to propoſito lo diſapprovo e I deteſto.

L'ottava obbiezione, ch'è la più ſpe

cioſà di quante me n' abbia propoſte con

tra l'Autore del Parere, cade ſu quel tan

to , che la Dama pubblicatrice della mia

Lettera Apologetica riferiſce in una ſua

Nota (1) di quei miei Dialogi Critici ſul

la Vita di Maometto (ancora inediti) ne'

quali tra le altre coſe mi ſon tolto il pe

ſo di produrre delle luminoſe ſpiegazioni

di que tanti falſi AMiracoli, e di quelle mol

tiplici Profesie rapportate da libri della

Somma, e di manifeſtamente dimoſtrare co

me per avventura i primi e le ſeconde ſien

potuti avvenire, e come mai reſtarne i Po

poli miſeramente ingannati.

Egli penſa che in queſto mio aſſun

to ci ſi ſoſtenga ſenz'altro della grand'em

pietà; perciocchè dubita che, faccendomi

a diſcoprire gli aſcoſi inganni del ſuddet

ti falſi Miracoli e delle ſuddette falſè Pro

fezie,
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fezie, non intenda pure di ſtendere le mie

diſcoperte a' veraciſſimi Miracoli del Sa

croſanto noſtro Evangelio . Per verità io

non ſaprei immaginare più temerario ſoſ

petto di queſto. Ma qual è mai la gran

ragione, ch'egli ha avuta di formarlo ?

Eccola: Se il Signore Accademico (egli di

ce) (1) ci prometteſſe in que Dialogi di- () Pag. 174.

moſtrare la falſità di tai MIRACOLI ri

feriti nella Sonna, perciocchè ſono favoloſe

e chimeriche finzioni di quegli Arabi Mu

/ulmani . . . . certamente, che degna pro

meſſa, e lodevole impreſa fora di un Criſtia

mo ingegno. Ma quel ſupporre di eſſer real

mente avvenuti , e prometterne dimoſtrar

la falſità con dare ad eſſi LUIAMINOSE

SPIEGAZIONI, e ridurre que falſi MI

RACOLI, che non ſono giammai a U Ue7itt

ti, a CAGIONI NATUIRALI, queſta pro

meſſa ſemplicemente in ſe riguardata, po

arebbe recar non leggier danno alla creden

Sid
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-

(

za de veri AMIRACOLI, narrati nel Di

vino Evangelio. -

Egli dunque crede che l'unico mez

zo per ben combattere i falſi Miracoli di

quell' empio ſeduttore ſia di dichiarargli

altrettante fole e chimere di coloro , che

gli han riferiti; e che chiunque di que

ſto mezzo non ſi vaglia, ſi metta in riſi

co di recar grave offeſa a veri Miracoli

del noſtro Divino Evangelio . E io pel

contrario tengo per fermo che per ben riu

ſcire a convincere del loro errore quelle

miſere Nazioni, e a far trionfare ſu i fal

ſi Miracoli, e ſulle falſe Profezie i veriſ.

ſimi Miracoli e le veriſſime Profezie del

le noſtre Divine Scritture non ci abbia

miglior mezzo nè più opportuno di quel

lo di concedere ſulle prime a coloro, che

ſe ne millantino, la verità del loro ſup

poſti Miracoli; perchè eſaminandone poi

a una a una le circoſtanze, e paragonan
v - dole
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dole colle circoſtanze dei noſtri, ne riman

ga de primi ſcoperta l'impoſtura, e de'

ſecondi dimoſtrata la verità. Imperocchè,

altrimenti faccendo, troppo dura e mala

gevole impreſa tenterebbe colui, il quale

s'avviſaſſe di rendere ſoſpetta negli ani

mi di genti sì caparbie l'autorità di que

gli Autori, a pro de quali ſono elle fin

dal primo loro naſcere prevenute d'un'al

tiſſima venerazione : eſſe non potrebbero

non diſguſtarſi a prima giunta di sì fatta

procedura, e non averla in ira ed in diſ

credito. Pel contrario, laddove ſia ridot

ta la faccenda a un minuto eſame dell'eſt

ſenziali circoſtanze , che i fatti accompa

gnano, non poſſono non arrenderſi alla

forza delle ragioni , e all' evidenza delle

dimoſtrazioni. E queſt'appunto è l'idea,

ſulla quale ſi trovano modellati i miei Dia

logi: a ciaſcuno de falſi Miracoli del ſud

detto ſcellerato impoſtore ſi trova contrap

Y poſto
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poſto uno de veraciſſimi Miracoli del Di

vino Signor noſtro e Legislatore Gesù.

E per verità , BEATISSIMO PA

DRE, io non ſaprei non prendere graviſ

ſimo ſcandalo di quella tanta paura, del

la quale ſi moſtra pieno il buon Autore del

Parere per riſpetto di queſta ſorta di con

futazioni. Egli con ciò dà apertiſſimamen

te a divedere d'avere in troppo poca ſti

ma gli adorabili portenti, dei quali a ra

gione ſi gloria la Santa noſtra Religione.

Ed è poſſibile che gliene ſia sì poco noto

il valore, o che ſia sì debole la ſua fede,

che arrivi fino a temere che, tratte le lo

ro circoſtanze a rigoroſo eſame, non ſi tro

vino ſimili a quelle de falſi Miracoli , e

ſoggette alle ſteſſe obbiezioni? Io volentie

ri credo che no: tanto però ſonano le ſue

parole. Ma è poſſibile altronde che gli ri

manga tuttavia ignoto l'ottimo invetera

to coſtume di Santa Chieſa, che mette sì

rigi
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rigidamente a ſcrutinio qualunque i

Miracolo, operato da Dio per mezzo de'

Servi ſuoi, innanzi d'accettarlo? Imperoc

chè, ſe i Miracoli operati da Dio per mez

zo altrui reggono a sì minute e ſevere ri

cerche , quanto non è da creder poi che

ci reggano i Miracoli operati da lui mede

ſimo di ſua propia onnipotente mano? Gran

mancamento dunque di riſpetto e di fede

commette ſenz' altro chiunque oſi di du

bitare. I

E di fatto, ſe ci ha, a dir dell' Au

tore del Parere, altri eruditiſſimi Scritto

ri , i quali ſi ſono applicati a convincere

di menzogna i narratori dei falſi Miraco

li, ce n' ha molti e molti altri pure, per

dottrina e per probità ſolenniſſimi, i qua

li non han punto temuto d' applicarſi a

, convincere d' impoſtura i fatti medeſimi,

o moſtrandogli effetti puramente naturali,

o artifizi umani, od anche produzioni ma

- Y 2 giche.



172

giche. Queſti ſono Arnobio (1), Origene
(1) Lib. 1.

adv. Gentes.

a ci (2), Atenagora (3), Tertulliano (4), Lat

ºè" tanzio (5), S. Agoſtino (6), e dopo moltipro Chriſtianis

ei,ose altri da oſſervarſi nella Storia dell' Acca

º", demia Franceſe delle Iſcrizioni e belle let

"ci tere (7), ultimamente il famoſo e non mai

"º abbaſtanza lodato Abate Houtteville (8)

vi", per riſpetto de tanti falſi Miracoli d' A

º " La Rai pollonio Tianeo,

i" E quì mi ſia pur dato da VOSTRA

"SANTITA' d'eſporle una mia rifleſſione:

i"" Il ſuddetto Abate Houtteville non ha ſcrit

i" º te le ſue confutazioni contra alcuna ſetta,

- che abbia di preſente in venerazione i Mi

racoli del ſopraccitato Apollonio , ma sì

bene contra tutti coloro, i quali fanno la

ſciagurata profeſſione di non crederne al

cuno mai, ſia da qualunque ſi voglia Re

ligione vantato; ben potea perciò fermar

ſi ſolamente di tutto propoſito a diſcopri

re la fallacia di quelle tali leggende, che

gli
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gli rapportano, ſenza farſi a ſcrutinare le

particolari circoſtanze degli avvenimenti,

faccendo ſembianza di ſupporgli come ve

ramente accaduti . Egli non avea ragione

d'aſpettarſi che ſi trovaſſe alcuno, il qua

le per la troppa venerazione, che porta

va agli Autori delle ſuddette leggende, ſi

foſſe della ſua confutazione ſdegnato, e d'

averla in diſcredito aveſſe moſtrato . Ma

quanto a miei Dialogi è ben diverſo il ca

ſo: io mi propongo in eſſi di ſgannare del

loro errore coloro appunto, i quali con

infinita ſuperſtizione adorano com altret

tanti oracoli gli Autori di que libri , ne'

quali i fatti , ch' io intendo di dichiarar

falſi, ſono rapportati.

Oltrachè , BEATISSIMO PADRE,

( ſel portino pure in pace tutti que tan

ti eruditiſſimi Scrittori, che n hanno uſa

to) l'argomento, che l'Autore del Pare- co Nella fa

Nota a pag.re pretende (1) doverſi trarre dall'Alcora- ,
- -

75

InO
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no medeſimo, com irrefragabile contra l'

- autorità di coloro , che attribuiſcono de'

Miracoli a Maometto , non ſolo non è sì

incontraſtabile, com'egli crede, ſe non che

anzi fa al ſuddetto Alcorano quell'onore,

del quale è eſſo indegniſſimo.

i Primamente non è sì incontraſtabile,

com'egli crede, perchè quantunque ſia ve

ro che 'l medeſimo Maometto in un luogo

" i del ſuddetto ſuo Alcorano (1) abbia finto

"ai d' eſſergli ſtato comandato da Dio che riſ

liere vinci pondeſſe a Meccani , i quali pretendean
tato ) v. 5o. - - - - - -

da lui de Miracoli, ch' egli era ſolamen

te ſtato mandato per predicare alle gen

ti, o (ſecondo la lezione di altri) per ſog

giogarle colle armi ; in altri luoghi poi

dello ſteſſo Alcorano ſi trova fatta eſpreſ

ſà menzione di alcuni ſuoi Miracoli: tal

chè l' argomento creduto validiſſimo per

provare la falſità di que” racconti, ne' qua

li del Miracoli da lui operati ſi ragiona,

1'll1
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ruinerebbe interamente per queſto si

E non ſi può ſopra tutto non tra

ſecolare della poca critica ſerbata dal Mar

racio per riſpetto del ſuddetto argomen

to . Niuno meglio di lui era nel preciſo

obbligo di ſapere tutti quei luoghi dell'Al

corano, ne' quali d'alcun Miracolo ſi tro

va fatta parola, concioſſiachè l'abbia egli

medeſimo tradotto, ci abbia appoſte delle

Note, e n abbia fatta a parte a parte la

confutazione; e pure è dolcemente caduto

nell'errore di valerſi del riferito argomento.

Ma, perchè VOSTRA SANTITA ne tolga

in comprovamento la medeſima teſtimo

nianza del detto Autore, ſi degni di permet

termi ch'io tra i moltiſſimi paſſi della ſua

Opera ſull'Alcorano, che potrei quì ad

durgliene in eſempio, ne ſcelga ſolamente

uno, perchè eviti il pericolo di tediarne

la: queſt'è la Nota, ch'egli appone a quel

le parole del verſetto 13. della Sura III.:

Jam
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É fuit vobis miraculum im duobus exer

' citibus , qui occurrerumt /ibi . . ... Eccola:

De hoc miraculo figfius egi jm vita /Mabu

meti cap. 1 5. &* im parte 2. Prodromi cap.

4. pag. 2 1. Summariè hic illud ita habe.

AMahumetus cum /ocjjr trecep/tjr ac trede

cjm , vel /èptemdecim armatis, im loco quo

dam , qui appellabatur Bedrum (umde Be

drer/e bellum dictum fuit) aggreffür e/? ex

infidiis Coraífita* /Mercatorer è Syria re

deumter , comcives , &* comtribules /itor , qui

eramt circiter mille, mec tale aliquid /ig/ji

cabamtur. Corajfitjr autem appareba/t /Ma

£umetami duplo majorer/è , mempè duo mil

lia , AMabumetamir autem apparebamt Co

raí/ítæ multo pauciorer quam effè//t. Prae

tereà Deur mi/it jm auxilium /Mahumeta

morum primo mille Angelos : deimde tria

millia , po/fea quimque millia , quorum Dux

erat Gabriel in/idemr equo , cujus momem

£rat Hai&um : ceteri etiam Angeli equis

147^.
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utebamtur , 9° adiuvabant A Mahumetamos

in trucidandis Coraiſitis. Porro AMalume

tus implems volam manus ſue lapillis, con

fecit eos in hoſtes, 5° impleti ſunt omnium

oculi bujuſnodi lapillis, ita ut omnespro

mi caderent in terram , abſque eo , quod

poſſent lapillos ex oculis extrabere . Exi

tus belli fuit, quod Mabumetani Coraiſ.

tas ſeptuaginta occiderunt, 3° totidem ca

ptivos duxerunt, ex Mabumetamis autem

quattordecim interfeiti ſunt.

Egli dunque in queſto luogo dell'Al

corano, ſiccome in molti altri, riconoſce

beniſſimo l' eſpreſſa menzione, che ci ſi fa

de'Miracoli operati da Maometto. Or qual

è mai quella ſana critica, la quale volea

poi ch'egli ſi foſſe valuto, come d'un ir

refragabile argomento contra i narratori

de Miracoli del ſuddetto Maometto, di

quelle poche parole : & certe ego ſum

Praedicator manifeſtus , del verſetto 5o.

Z della
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della Sura 29. ? Chi è di coſtoro, il qua

le non gli riſponda che, ſe ci ha alcun luo

go dell'Alcorano, il quale faccia per lui,

ben ce n'ha degli altri poi, i quali mani

feſtamente fan per eſſi ?

Ma , ſe la ſpoſizione della ſuddetta

Nota del Marracio è ſervita a rendere a

VOSTRA SANTITA una chiariſſima ri

pruova della poca critica di tutti coloro,

che inſiem con lui han fatto uſo del ſoprac

citato argomento, la fedele ſpoſizione del

la confutazione, ch'egli fa del riferito Mi

racolo, le ſervirà ſenz'altro per farle evi

dentemente conoſcere in quanto groſſo ab

baglio ſia traſcorſo l' Autore del Parere,

dicendo che 'l Marracio ſi ſia riſtretto ſol

tanto, nel confutare i falſi Miracoli di quel

famoſo impoſtore, a dichiarargli altrettan

te fole e chimere dei loro narratori, ſenz'

eſſerſi mai diſteſo ad eſaminarne partita

mente le circoſtanze per provarne la falſi

- tà.

-
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tà. Eccola: AMiraculum illud victoriae Be

drenſis, quod in Alcorano toties refricatur,

& recoquitur , ita frivolum eſt & leve,

ut me Miraculi quidem umbram praeſeſe

rat. Erant in eo praelio (ut vidimus) Co

raiſitarum mille, 6° aliquid minus, qui

è Syria regreſſi, nihil de bello cogitabant .

AMahumetus cum trecentis ac tredecim mi

litibus eos inopinatò, 6 ex inſidiis ador

ſus eſt. Nè vero AMahumetani ex hoſtium

multitudine terreremtur; & me hoſtes ex pau

co AAahumetamorum numero audaciores fie

rent, divinitàs factum eſſèfingitur, ut Co

raiſitae Mahumetamis duplo minores; AMa

bumetani verò Coraiſitis duplò, quàm ipſi,

majores apparerent. En tibi unum AAira

culum. Audi alterum. AMahumetus arena,

ſeu lapillis impletam volam conjecit in bo

iſtes, quorum oculis arena oppletis, omnes

proni, ac penitus caeci in terram corrue

runt. AMirum, ſi AMahumetani non omner

Z 2 la71
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tamquam turdos laqueo irretitos, vel viſº

co detentos, ceperunt. Atgui, ecce tibi in

tereà tertium miraculum , Deus è tertio

Caelo, primò mille, deinde tria millia, po

ſtremo quinque millia Angelorum armato

rum, Duce Gabriele, in auxilium AMahu

metamorum miſit . Sed quid opus erat ca

leſtibus armis ubi boſter proſtrati, cacique

jacebant ? Ita /è res babuit. Sed eventum

lelli audiamus: mimirum: Parturient mon

tes, naſcetur ridiculus mus. Commiſſo cer

tamine, ſeptuaginta Coraiſitae caſi ſunt,

& totidem capti . Ex AMahumetanis verò

quatuordecim periere . Hoccine eſt mira

culum toties in Alcorano decantatum ? Vix

digno/ci poteſt, poſita tanta utriuſque exer

citus diſparitate, ex cujus parte ſteteri vi.

étoria. Certè nullum boc eſ miraculum :

vel miraculum etiam & multò majus di

cendum erit, quod, cum Darius Rex Per

ſarum cum trecentis millibus, vel ut alii

- - -
-

-

--

ſcri
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ſcribunt, ſexcentis millibus militum Ale

3candrum AAacedonum Regem, cujus exer

citus ad quadraginta millia militum non

perveniebat, aggreſſus fuiſſet, inito praelio,

centum ac decem millia ex Perſis caeſa

ſint: ex Alexandri verà militibus, centum

ottoginta tantùm interierint. Nullum ita

que in boc bello miraculum, ſed/celus tan

tùm & impietas, cum Mabumetus ejuſe

que ſocii miſero mercatores concives, &

cognatos ſuo ex inſidiis , praedonum more,

invaſerint : a quibus etiamſi Mahumetus

ſe antea la ſum exiſtimaret, meminiſſe ta

men debebat Divini praecepti Levit. cap.

19. Non quaras ultionem, nec memoreris

injuriae civium tuorum. i

Or in che mai l'idea de' miei Dialo

gi è diverſa dall'idea della ſuddetta confu

tazione del Marracio ? O che altro fa egli

in eſſa, ſe non quello medeſimo, che ho

fatt' io ne' miei Dialogi? O dunque non è

TCºl
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rea la mia intrapreſa , o ci ha molti rei

della ſteſſa colpa, ſiccome notai di ſopra,

e fra gli altri lo ſteſſo Marracio.

Secondariamente fa il ſuddetto argo

mento all'Alcorano quell'onore, del quale

è eſſo indegniſſimo ; imperocchè per riu

ſcire di quella forza, che dal ſuddetto Au

tore del Parere ſi crede , dee l' Alcorano

eſſer tenuto in conto d'un teſto incapace

d' includere alcuna contraddizione : altri

menti a che giova d'additare un ſuo luo

go , nel quale ſi dica che Maometto non

era venuto al Mondo per operar Miraco

li, ſe poi poſſa eſſercene qualche altro, nel

quale di alcun ſuo Miracolo ſi faccia pa

rola ? Or ſi dà ſconcezza più enorme di

queſta? Supporre dettato con perfetta di

rittura un teſto, che a prima giunta ſi dà

a vedere a ſuoi leggitori per uno ſtraniſ.

ſimo e inſulſiſſimo accozzamento di bugie,

e di contraddizioni?

Ecco
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Ecco finalmente, BEATISSIMO PA

DRE, quel luogo della mia Lettera Apo

logetica, contro del quale l'Autore del Pa

rere ſi è ſtudiato di riunire tutte quelle

accuſe, che quà e là m'era andato pre

parando contra fin dalle prime pagine del

ſuo libro. Eſſo è quel paſſo della Nota del

la Ducheſſa di S. ..., pubblicatrice della

mia Opera (1) , nel quale ſi è ella preſa (1) A Paga 8.

la briga di dar contezza d' una mia Diſ.

ſertazione, ancora inedita, ſu gli errori di

Benedetto Spinoſa, nella quale (ſono que

ſte le propie parole della ſuddetta Dama)

con maraviglioſa novità ſi diſcopre la REA

SORGENTE, dond'egli traſſe del ſuo ſi

ſtema LE PRIAME INFELICISSIME

IDEE ; e dimoſtra (l'Autore, cioè io)

in eſſa, e incontraſtabilmente il dimoſtra,

ſia pur con buona pace di quanti ne han

finora ſcritto e ragionato, che fin dalla più

rimota antichità propagandoſi con gli uomi

771 ,
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7mi º e nell' età più vicine , e forſe ancor

nella noſtra rinnovandoſi con gli anni, da

in certo ordine di perſone ſi è profeſſato

ſempre, e che lo Spinoſa, ausi che meglio

e più ſaldamente ſtabili, lo , di novelle con

traddizioni l'involſe.

Due ſono i principali capi delle ſue

accuſe. In primo luogo pretende che dall'

eſpreſſioni medeſime , colle quali la ſud

detta Dama della riferita mia Diſſertazio

ne ragiona , ſi ricavi eſſer mia intenzione

di condennare ſoltanto l'infelice condot

tal tenuta dallo Spinoſa nel trattare il ſuo

Siſtema, ma non già di condennare il ſud

detto Siſtema in ſè ſteſſo riſ,uardato . E

in ſecondo luogo ſi sforza di far credere

altrui che intenda io pure di dare a dive

dere il ſuddetto Siſtema come non ripu

gnante al ſenſo comune.

Or quali ſono le ragioni, ch'egli ad

duce in comprovamento del primo capo?

- - Ecco
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Eccole: Sembra ſulla prima (egli dice (1)) (1) Pag. 268.

condannarſi aſſolutamente il Materialiſmo,

allorchè in verità non condannaſi ſe non il

ºodo, con cui dallo Spinoſa vien tal Si

ſfema novellamente propoſto, ma non già

l'intrinſeca e fondamental ſua idea , cioè

il ſuo puro Materialiſmo. Poichè, ſupponen

do egli (cioè io) quel Siſtema falſo ed in

ſiſiſtente, e pieno di contraddizioni me'prin

cºi ſuoi , potrebbe mai farſi a cenſurare

lo Spinoſa, perchè non abbia quello meglio

e più ſaldamente ſtabilito ? Or qual coſa

adunque egli quì vuol condannato nello Spi

noſa ? Non altro, che quelle novelle contrad.

disioni , colle quali ha tal Siſtema riem

piuto. Quali intanto ſieno queſte novelle con

traddisioni, ce le addita il Bayle, il qual

ripone le contraddizioni dello Spinoſa in

quelle diverſe Modificazioni della ſua So

ſtanza Univerſale, che altre aſſeriſce eſſer

44ateriali, ed altre Cogitanti; in quella gui

A a ſa,
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Iſa, che gli Stoici alla Materia univano an

cor la Soſtansa Intelligente , che diceam

Vita dell'Univerſo. Or queſte AModificazio

mi Materiali e ſpirituali ſon le contraddi

sioni rigettate nel Siſtema dello Spinoſa da'

puri Materialiſti, i quali non riconoſcono

con Democrito e Stratone, che la ſola Aſa

teria. Perciò il Signore Apologiſta coll'uſa

to ſito artificio, condanna in queſto luogo le

novelle contraddizioni dello Spinoſa, cioè

le ſue deſcritte AModificazioni, novellamen

te penſate nel Siſtema del Materialiſmo ;

e contra queſte Modificazioni, rivolge uni

camente la ſua cenſura, e promette diſco

prire la rea ſorgente delle ſue infeliciſſime

idee; ma non già contro al Siſtema fuori

di tali AModificasioni riguardato ansi quel

lo (perciò, che ſi deduce dalle preſenti ſite

eſpreſſioni ) ſuppone già ſtabile e fermo; il

che ſensa alcun ripoſto raziocinio, ſi ma

nifeſta da per sè ſteſſo in quelle ſoprac

Cé/l.
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cennate parole; ANZI CHE MEGLIO E

PIUI SALDAAAENTE STABILIRLO.

Per verità egli ragiona con sì minuta

diſtinzione dell'idea della ſuddetta mia Diſ

ſertazione, che non potrebbe nè più minu

talmente, nè più diſtintamente ragionarne

chi l'aveſſe più volte letta e maturamen

te eſaminata; e pure non ne ſa altro, ſe

non quel pochiſſimo, che glie n ha accen

nato nella ſua Nota la ſuddetta Ducheſſa

di S. . . . . . Ammirabile franchezza ſenz'

altro! Or poſta a perfetto ſcrutinio tutta

la riferita ſua obbiezione, da che altro ſi

riduce egli mai a trarre tutta la forza del

ſuo argomento? Non d'altronde certamen

te, ſe non da quella prevenuta interpre

tazione, che gli piace di fare del grama

ticale valore di quelle poche parole: anzi

che meglio e più ſaldamente ſtabilirlo. Ma

( Dio immortale ! ) ognun altro, che con

ſemplicità le legga, e ſenz'eſſere da alcu

A a 2 Ila
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na prevenzione contro di me animato, le

prenderà ſicuramente come dinotanti nel

loro ſenſo piano e naturale che quel Si

ſtema per l'addietro non era ſtato mai nè

troppo bene, nè troppo ſaldamente ſtabili

to. Strana coſa è però che, eſſendoſi egli

meſſo ad eſaminare la gramaticale impor

tanza di alcune parole del ſuddetto paſſo

della ſopraccitata Nota , abbia traſcurato

poi d'eſaminar pure la gramaticale impor

tanza di alcune altre di eſſe. S'egli ſi foſſe

preſa queſta cura, avrebbe ſenz'altro toccata

con mano l'inſuſſiſtenza della ſua accuſa.

Imperocchè qual altra coſa mai voglion di

notare quelle parole: di novelle contraddizio

mi l'involſe ; ſe non appunto che 'l ſud

detto Siſtema, oltre alle antiche contrad

dizioni, che già contenea, ne ricevette del

le altre da Spinoſa ? L' aggiunto movelle

in quel luogo , atteſa la naturale relazio

ne, che ha al ſuo contrappoſto antiche,

- indica
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indica incontraſtabilmente un nuovo accre.

ſcimento di contraddizioni oltre a quelle,

delle quali quel Siſtema era ſtato ſempre

pieno per lo paſſato. E le parole, quivi

pure dalla medeſima Dama uſate: ſi diſc

copre la REA SORGENTE , dond' egli

(lo Spinoſa ) traſſe del ſuo Siſtema le pri

me INFELICISSIME IDEE ; che altro

danno a divedere nel piano e diritto loro

ſignificato, ſe non ch'io abbia inteſo nel

la ſopraccitata mia Diſſertazione di con

dennare il ſuddetto Siſtema in ſè ſteſſo e

fin dal primo ſuo naſcere ? O forſe quell'

aggiunto REA, dato alla ſua origine , e

quell'altro INFELICISSIME , dato alle

idee dello Spinoſa, che lo ſeguì, ſono un

gergo uſato dalla Ducheſſa di S. . . . ., col

quale ha ella inteſo d' adombrarne le lo

di ?

Ma, procedendo innanzi, ſi compiac

cia VOSTRA SANTITA d'oſſervare s'e

- - gli
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gli forſe ſia riuſcito meglio a fondare il

ſecondo capo della ſua accuſa, col quale

ha preteſo, ſiccome notai, di moſtrare a

ſuoi Leggitori eſſere mio intendimento di

far vedere il ſuddetto Siſtema come non ri

pugnante al ſenſo comune. Ecco le ragio

(o passa, ni, ch'egli n adduce (1): Tralaſcio poi di

lungamente favellarvi, come di coſa molto

manifeſta, quanto pernicioſo ſia quell aſ

ſerire, che un tal Siſtema ſieſi PROPA

GATO COL GENERE LIMANO, e che

SEMPRE SI SIA PROFESSATO ; così

dimoſtrandolo non ripugnante al SENSO

COMLINE . . . . . Arte già prima prati

cata da altri Spiriti Forti, i quali a toglier

l'orrore, che da ſe ſteſſo in tutti i tempi

ha ſempre prodotto e produce nella Mente

UImama il lor PANTEISMO e MATE

RIALISMO, ne favoleggiano l'origine an

tichiſſima, non dubitando per compimento

di ogni ſtravaganza, aſcrivervi ancora tra

ſuoi
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ſitoi Seguaci i primi PATRIARCHI E

BREI . Egli dunque da quelle poche pa.
role della Ducheſſa di S. . . . . (1), e di- () pg , 8.

moſtra (l'Autore, cioè io ) in eſſa (Diſ

ſertazione) e incontraſtabilmente il dimo

ſfra , ſia pur con buona pace di quan

ti ne han finora ſcritto e ragionato, che

fin dalla più rimota antichità propagan

doſi con gli Uomini e nell' età più vici

me, e forſe ancor nella moſtra rinnovandoſi

con gli anni, da un certo ordine di Perſo

me ſi è profeſſato ſempre (il ſuddetto Siſte

ma ), crede di poter dirittamente dedur

re eſſere ſtata mia idea di far vedere il

riferito Siſtema come generalmente abbrac

ciato dalla maggior parte degli Uomini

fin dalle prime rimotiſſime ſtagioni del

Mondo, e fra gli altri da primi Patriar

chi Ebrei. Ma chi può dire a VOSTRA

SANTITA quanto ne vada egli errato,

e quanto ingiuſto e inſuſſiſtente ſia il ſuo

ſoſpet
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ſoſpetto? Io non penſo di potermi meglio

e più legittimamente difendere per riſpet
to di queſt'articolo preſſo di Lei, che u

miliandole interi interi que paſſi della ſo

praccitata mia Diſſertazione, ne' quali dell'

origine del ſuddetto Siſtema, e de ſuoi Se

guaci mi è accaduto di far parola. Ecco

25

25

se

55

55

55

a5

55

a»

p5

a»

55

gli.

, Dopo aver premeſſe sì fatte noti

zie, non mi dee eſſere, ſe non faciliſ

ſimo di provare quel , che in ſecondo

luogo di dimoſtrare mi ſon propoſto ;

voglio dire, che l' infeliciſſimo Baruch

Spinoſa non fu egli il primo a foggia

re il ſuddetto ſtravagante Siſtema , di

cui ſuole ciaſcuno crederlo primo Au

tore. A dir vero, tratte le coſe a ma

turo eſame, tutte le regole d'una giu

dicioſa critica ci obbligano a penſare di

lui, ſecondochè io penſo. Già notai che

Rabbino Morteira, Capo della Sinago

», gd
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h 55

55

95

-5

55

55

55

35

55

55

55

55

55

o5

so»

55

2 º

55

55

22

5 o

ga in Amſterdam, ſi tolſe la cura d'e

ducarlo fin da ſuoi più verdi anni; e

ch'egli ſoventi volte ſe ne lodò co ſuoi

amici come d' un giovine d'un prodi

gioſo ingegno , e capace di fare negli

ſtudj una ſtupenda riuſcita . . . . Or

qual è da immaginare che foſſe mai

ſtata quella sì aſtruſà dottrina, comu

nicatagli dal ſuddetto ſuo Maeſtro, per

riſpetto della quale gli rendè egli sì ma

nifeſte pruove della ſua perſpicacia , e

nella cui intelligenza tanto ſi ſegnalò

fin dal bel principio ? L' interpretazio

ne forſe della Bibbia, e del Talmud ?

No certamente, concioſſiachè foſſe eſſa

allora un eſercizio comune a tutti i gio

vani Ebrei, non altrimenti che a dì

noſtri pur è . . . . Ma a che vale d'

andare altrove peſcando le conghiettu

re, ſe lo ſteſſo Spinoſa ce ne ſommini

ſtrò de chiari indizi in un ſuo avve

Bb ni.
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55

55

55

55

55

55

55

55

55

5x

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

p3

nimento ? Eſſendo egli ancor giovinet

to , fu iſtantemente pregato un giorno

da due altri giovani, i quali gli ſi pro

teſtarono amiciſſimi, perchè ſi foſſe com

piaciuto d'aprir loro con ſincerità la ſua

mente, e di riſchiarare le loro cognizio

ni. Ricusò da principio gagliardamente

di farlo; pure, ricevutene da eſſi muove

premure, condiſceſe finalmente a ſoddis

fare ad alquante loro dimande. E ſe ſi

riduſſero a tre. In primo luogo fu in

terrogato, ſe pareſſe a lui che Dio aveſ.

ſe corpo; in ſecondo luogo, ſe credeſſe

che ci foſſero Angeli; e in terzo luogo,

ſe giudicaſſe che l'Anima dell'UIomo foſ.

ſè immortale. La ſua riſpoſta fu ſcaltri

ta a un tempo e ſcellerata . Scaltrita ,

perchè ſimulò d'averne tratta la ragio

ne dalla ſteſſa Sagra Bibbia, per non tra

dire forſe ſvelatamente gli arcani del ſuo

Maeſtro: ſcellerata, perchè proteſtò al

- » la
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55

55

55

55

55

sº

55

55

55

S5

55

55

55

55

55

55

55

55

55

25

la ſpiattellata di credere che Dio foſſe

corporeo; che non ſi daſſero ſpiriti d'al

cuna ſorte; e che non ci foſſe alcuna ra

gione per provare l'immortalità delle no

ſtre Anime. Non paſsò guari che, ri

nunziando egli all'amicizia del ſuddetti

due giovani ; ſia perchè col tratto del

tempo gli aveſſe ſcoperti d' umore diſ

cordante dal ſuo, ſiccome alcuni ſoſten

gono; ſia per qualunque ſi voglia altra

cagione ; ne rimaſero eſſi sì altamente

diſguſtati, che, tradito ogni ſegreto, de

nunziarono le ſue beſtemmie a Giudici

della Sinagoga: tra le altre coſe afferma

rono, ed egli ſoſtenne a faccia a faccia

le loro accuſe, d'eſſere ſtati eſſi medeſi

mi più volte teſtimonj delle burle, che

ſi era preſe degli Ebrei, trattandogli da

gente ſuperſtizioſa e nata e allevata nell'

ignoranza , peſſima conoſcitrice di ciò,

che Dio ſi foſſe, e audace nulla di me

Bb 2 » IlO
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55

55

55

55

55

55

25

55

25

55

55

55

55

55

55

55

55

55

5 5

25

no fino a intitolarſi il ſuo Popolo; ſog

giunſero pure d' averlo inteſo ſovente

mente dire che, quanto alla legge, eſſa

era ſtata per verità iſtituita da un Uo

mo più aſtuto di eſſi per riſpetto della

Politica, ma non già più illuminato nè

ſulle materie Fiſiche, nè ſu quelle della

Teologia.

, Avvertito Rabbino Morteira della

moleſta avventura del ſuo diletto Diſce

polo, accorſe con anſia alla Sinagoga.

Da principio ſi ſtudiò di farlo ravvede

re degli errori, nei quali era ſconſiglia

tamente traſcorſo; ma, poichè fu vana

ogni ſua induſtria per riuſcirci , cadde

contro di lui in tanta ira che, dopo aver

gli ſdegnoſiſſimamente rinfacciata la par

zialità, colla quale ſi era tolto il peſo

della ſua educazione, non ſi riſtette dal

rimproverarlo e dal perſeguitarlo, finat

tantochè non l'ebbe di propia ſua boc

», Cºl
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55

55

55

55

a»

55

55

55

55

'55

55

so»

55

55

55

ca ſolennemente ſcomunicato e proſcrit

to dal loro novero . . . . . Pure quali

mezzi non tentarono ( i Rabbini ) per

ricondurlo alla loro comunione ? . . . .

fino a fargli l'offerta d'un annua pen

ſione di mille fiorini. Ma n'andò a vuo

to ogni loro ſtratagemma; imperocchè,

rinunziando egli ad ogni loro proferta,

riſpoſe che NON ERA IPOCRITA,

SICCOM' ESSI ERANO (1) . . . . .

Alla fin fine ſi riſolſero di farlo aſſaſſi

nare: di tanta importanza era per eſſi

ch'egli non viveſſe fuori del loro grem

bo (2). -

» Laddove io non travegga , ciaſcu

na circoſtanza del riferito avvenimento

dà con baſtante chiarezza a divedere non

, altra eſſere ſtata l'arcana dottrina co

55

55

22

municata da Rabbino Morteira al ſuo

diletto diſcepolo Baruch, ſe non i prin

cipj appunto di quel Siſtema Panteiſti

(1) Franc.

Halma Vita di

Spinoſa pag. 6.

7. 8.

(2) Jean Co

lerus Vie de

Spinoſa.

55 CO,
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, co, del quale fu egli poi generalmente

, creduto primo Autore. Ecco perchè il

;, ſuddetto Rabbino tanto dei ſuoi talenti

, ſi lodava . Ecco perchè egli riſpoſe a

, due giovani amici eſſere Iddio corporeo;

, non darſi Spiriti d'alcuna ſorta ; nè ſa

, per vedere alcuna ragione, che baſtaſſe

, a provare l'immortalità delle noſtre A

, nime.

, Troppo ſtrana coſa in fatti ſareb

, be d'immaginare che, eſſendo egli allo

, ra ancor giovinetto , ſi foſſe già da ſè

, medeſimo eretto in Autore d'un Siſte

, ma sì ſtravagante. Altronde l' oſtinata

2, ripugnanza, ch'egli moſtrò da principio

, di ſoddisfare alle reiterate inchieſte de'

, ſuddetti due ſuoi amici, di che altro ci

, danno indizio , ſe non dello ſcrupolo,

, che ſi facea, di tradire il geloſo arcano

, del ſuo Maeſtro? E l'anſia grandiſſima,

, colla quale coſtui al primo udire gli ſcon

25 ſi
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55

95

55

25

55

55

55

55

55

55

55

55

-5

55

55

55

55

figliati ecceſſi del ſuo Scolare accorſe al

la Sinagoga per apportarvi opportuna

mente riparo, laddove gli foſſe ſtato poſ.

ſibile; e l'eſtrema ira, nella quale con

tro di lui poi cadde, non ſono altrettan

te validiſſime pruove, che di quell' ap,

punto chiccheſſia convincono, ch'io in

tendo di dimoſtrare ? Fu ragionevole ſenz'

altro la ſua perturbazione : ſapea egli

bene la troppa confidanza, che nel ſuo

Diſcepolo avea avuta , e l' imprudente

condiſcendenza, che gli avea uſata, ri

velandogli troppo preſto quegli arcani,

che i Rabbini ſuoi compagni facean pro

feſſione di sì geloſamente cuſtodire . In

quant'ira non ſarebbero eſſi mai contro

di lui traſcorſi, ſe da alcun detto del ſuo

Diſcepolo ſi foſſero accorti della ſua par

zialità ? Più ragionevoli ancora furono

gli ſdegni ſuoi: imperocchè da quale pen

timento non dovette ſentirſi trafitto il

CllO
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55

so»

p5

25

e5

o5

(1) Trattato

Herubin cap.2.

comentando il

cap. 12. dell'

Èccleſiaſte v.2.

e5

55

55

55

55

55

»

55

55

55

95

5
7

cuore, veggerido tradita la ſua aſpetta

7ionc dal ribellante Scolare ? . . . . Si

trattava del più grave dei loro intereſ

ſi. Già diſteſamente moſtrai altrove con

quanta cura e geloſia i Rabbini del pre

ſenti Ebrei ſi ſtudiano di renderſi gli

aſſoluti Diſpotici di tutto il reſto della

loro infeliciſſima gente. Eſſi d'altro mez

zo non ſi vagliono per arrivarci , ſe

non della ſcaltriſſima aſtuzia di ſpacciare

ſi immediati Miniſtri e Interpreti de Di

vini Decreti del Signore , e inſigniti d'

un autorità ſuperiore ad ogni qualun

que altra ſua legge ſcritta . Moltiſſimi

ſono i luoghi del loro Libri , che que

ſto comprovano ; e ſopra tutto quello del

loro Talmud (1), nel quale così ſi tro

va ſcritto : Figliuolo ſia più cautelato

nelle parole de Rabbini, che nelle paro

le della Legge : perchè i precetti della

Legge altri ſono affermativi, ed altri

2, 716
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55

o5

55

- 5

55

35

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

negativi: ma chiunque traſgredirà lepa

role de Rabbini merita morte. Quinci

proviene quello ſconcio aſſioma, che ſta

in voga preſſo di eſſi. Il Rabbino è ſu

periore al Profeta. Ora in qual diſcredi

to non precipiterebbero eſſi mai, laddo

ve alcuno dei loro arrivaſſe a traſpira

re quella privata ſcelleratiſſima loro dot

trina, in virtù della quale ſono eſſi av

vezzi a immaginare che non eſiſta ap

punto quel Dio , di cui faccendoſi Mi

niſtri, con tanto faſto l'altrui riſpetto,

e le altrui umiliazioni eſigono? A sì fat

ta diſcoperta ſparirebbe qual fumo al

vento tutto quell'aſſoluto Diſpotiſmo ,

al quale sì perdutamente agognano.

, Chi è ora , che facilmente da ſè

medeſimo non vegga pure la gran ragio

ne dell'eſtrema premura, che i Rabbini

della Sinagoga d' Amſterdam ebbero, e

più d'ogni altro il Morteira, perchè il

C c loro
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55

55

55

23
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55

55
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º»

55

53

55

2»

55

55

52

loro Baruch o ad eſſi tornaſſe , o al

trove più non viveſſe ? . , . . Ma quel

lo, che poi compie la mia pruova, ſi

è la riſpoſta renduta dallo Spinoſa alle

magnifiche offerte del ſuddetti Rabbini.

Imperocchè riſpoſe loro ch'egli non era

IPOCRITA , SICCOM ESSI ERANO.

Or che altro importa mai l'eſſere Ipocrita,

ſe non moſtrare ſecondo l'eſteriore ap

parenza di ſentire quello, di che inter

namente il contrario ſi ſente? Ben giu

ſtamente, a dir vero, ne gli rimprove

rò, come colui, che, eſſendo ſtato fatto

dal ſuo Maeſtro partecipe della privata

loro ſentenza, ſapea per conſeguenza be

niſſimo l'aſtuta loro Ipocriſia, in virtù

della quale tanto ſtudio faceano di com

parire eſternamente quelli, che interna

mente non erano . . . .

, Ma ſiccome le mature rifleſſioni,

3» da me fatte ſulle circoſtanze del ſuddet

tO
55
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s, to avvenimento, mi han data l'occaſio

55

a»

55

55

85

25

25

22

2e

25

5

5>

52

55

gro

52

55

55

55

22

ne di formare quel mio giudicio , che

già accennai ſulla ſcioperata origine del

ſoprammentovato Siſtema; così non ſo

no eſſe le ſole, che mi ci han poi confer

mato di tutto propoſito . Chiunque ſi

faccia a leggere il favoloſo Talmud , e

tutte quelle altre moſtruoſe produzioni

de' Rabbini fin da primi tempi, che al

la loro diſperſione ſuccedettero, non po

trà non ritrarne facilmente mille nuovi

argomenti, che tutti la ſteſſa coſa in

contraſtabilmente comprovano . Ci ha

mille e mille paſſi, ne quali con tanto

diſprezzo, e con tanta ſconcezza di Dio

ſi ragiona, con quanta non ſi parlereb

be della più vile creatura di queſta Ter

ra. Io potrei addurne quì infiniti eſem

pj; ma, perchè non contravvenga a quel

la brevità, che nella preſente mia Diſ

ſertazione di ſerbare mi ſon propoſto,

Cc 2 s, mi
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, mi ſia dato di ſceglierne uno , il quale

, ben può per mio avviſo valere per tut

, ti. Eccolo: Leggeſi in un luogo del ſud

o Tanaro, detto Talmud (1) che , eſſendo inſorta

" , una grave diſputa tra Rabbini intorno

- , a un certo punto della Legge, accadde

, che tutti furono unanimamente confor

, mi nel giudicarne, ſe non che uno ſo

», lo di eſſi, chiamato Rabbino Eliezer, fu

, di contraria opinione. Fu egli toſto ſo

, praffatto da cento ſtrepitoſi rimprove

, ri per parte degli oppoſti Rabbini , a'

p» quali non riſpondea, ſe non chiaman

, do Iddio in teſtimonio della ſua ſenten

, za. Frattanto fu inteſa da tutti una vo

, ce del Cielo, che così diſſe loro: Non

, ſiate contrari, o Rabbini , a Elieser,

, perchè la ſua dottrina è la vera. Si ſde

, gnarono eſſi talmente di sì fatta proce

, dura del Cielo, che un di loro chiama

s, to Rabbino Joſue, levatoſi in piede ar

- 23 T1
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rivò fino a prorompere in queſte paro

le : Signore la noſtra diſputa non è in

felo, ma in Terra: quà ſi dee ſtare a

quello, che vien deciſo dal maggior nu

mero. E immantinente, agitati da mille

furie, ſcomunicarono il povero Eliezer,

il quale tanto timore ne preſe, che ac

conſentì finalmente al parere degli altri.

Avvenne poco dopo che uno dei ſuddet

ti Rabbini, chiamato Natan, s'abbattè

accidentalmente nel Profeta Elia ; ( ch'

eſſi tengono che vada tuttavia ſcorren

do pel Mondo ) pensò di dimandargli ſe

nel tempo, che fu da eſſi profferita la

ſopraccitata ſcomunica , ſi era egli tro

vato in Cielo preſſo di Dio ; ed aven

do riſpoſto che sì, gli ſoggiunſe il Rab

bino: che diſſe Egli mai, allorchè vide

che i noſtri Dottori non vollero confor

marſi a ciò, ch'Egli avea detto per mes

zo di quella voce dal Cielo? Gli riſpoſe

, Elia :
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Elia : Iddio ſe ne riſe, e diſſe ſolamen

te: i miei Figliuoli m' hanno vinto.

, Ragiona così di Dio chi crede in

Dio? Or dov'è chi poſſa a viſta di que

ſto ſolo luogo del Talmud (tralaſciando

in grazia della brevità i moltiſſimi al

tri , che , ſiccome diſſi , avrei quì po

tuto addurre in eſempio) non conchiu

dere toſto che da tutto l'ordine de' Rab

bini Talmudiſti, e da loro ſeguaci e Mi

niſtri fin da primi tempi della loro diſ

perſione in poi ſia ſtato ſempre profeſ

ſato quel medeſimo Ateiſmo appunto,

del quale ſi crede comunemente primo

Autore lo ſcellerato Spinoſa ? A giudi

cioſamente dunque parlarne, è da dirſi

ſenz' altro che molto più antica di lui

foſſe ſtata l' origine dello ſtrano ſuo Si

ſtema . . . . - -

, Ma quì potrebbe a prima giunta

farmiſi da taluno una pur troppo ragio.

2, IlC
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nevole obbiezione. E quale? Eccola. Se

dunque lo Spinoſa, rivelando la dottri

na ricevuta dal ſuo Maeſtro Morteira,

e profeſſata generalmente da Rabbini,

avrebbe loro tanto danno e diſcredito ca

gionato, perchè ſi tacque egli mai, e

non preſe di eſſi sì formidabile vendet

ta? . . . . . L'obbiezione è giuſta e ra

gionevole, ficcome diſſi; ma facile e ra

, gionevoliſſima è altresì la ſua ſoluzione.

55
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Sull' animo dello Spinoſa più dello ſpi

rito della vendetta potè lo ſpirito della

vanagloria. Egli frenetico di ſuperbia ſi

era propoſto ſenz' altro di fare ſul tea

tro di queſto Mondo il perſonaggio di

primo Autore del ſuddetto Siſtema. Que

ſta sfrenata ambizione trionfò interamen

te ſu tutte le altre ſue paſſioni : e co

mechè ſapeſſe beniſſimo non eſſere egli

ſtato il primo penſatore di sì ſtravagan

te ſentenza; pure, eſſendo altronde ſi

2, Cll
-
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, curiſſimo che coloro, i quali unicamen

te ne l' avrebbero potuto ſmentire , ſi

, ſarebbero eternamente taciuti, ſi confer

, mò sfrontatamente nella preſa riſoluzio

, ne. Chiunque ſi faceſſe a leggere la de

, cimanona ſua lettera , ſcritta al Signor

, Oldenburg, veggendoci la pompa , ch'

, egli con affettata modeſtia fa del ſuo Si

, ſtema, non potrebbe non renderſene per

ſuaſo.
-

, Reſta ſolo che . . . .

Queſti, BEATISSIMO PADRE, ſo

no que luoghi della mia Diſſertazione ſu

gli errori di Benedetto Spinoſa, ne' quali

mi è accaduto di ragionare dell'origine del

ſuo ſcellerato Siſtema. Ov'è dunque que

55

tanto mio ſtudio di ſpacciare la ſua dot

trina come non ripugnante al ſenſo comu

ne, del quale l'Autore del Parere sì acre

mente m'accagiona ? Ove ſono mai que'

primi Patriarchi Ebrei, a quali ſi ſoſpet.

ta
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ta da lui ch'io abbia pure inteſo d'attri

buire i medeſimi ſentimenti dello Spinoſa ?

Chi potrebbe più ora non rimaner con

vinto dell' innocenza della ſuddetta mia

Diſſertazione ? Imperocchè chi è , che

non diſcerna ora fino all' evidenza non

eſſere altro quel tale Ordine di Perſone ,

dal quale ſi è profeſſato ſempre il Pan

teiſmo dello Spinoſa , ſe non appunto l'

ordine del Rabbini Talmudiſti ? Nè eſſe

re altra quella più rimota antichità , ac

cennata nella ſua Nota dalla Ducheſſa di

S. , , , , , ſe non i primi tempi, che alla lo

ro diſperſione ſuccedettero ? Forſe ſe aveſ,

ſi ſcritta io la ſopraccitata Nota, e non già

la ſuddetta Dama, mi ſarei valuto d al

cun altro aggiunto più propio e più diſcre

to in luogo di quel più rimota . Ma alla

fin fine non è ella nè pure degna di tanto

biaſimo, di quanto vorrebbe farla compa

rir meritevole lo zelante mio e ſuo accu

D d ſato
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ſatore; concioſſiachè, a dirittamente ragio

narne , non debba ſembrar tanto ſconve

nevole coſa d'adattare l' aggiunto più ri

mota a un antichità di mille ſeicento e

più anni, laddove voglia riſ,uardarſi la di

ſtruzione del Tempio, e del Principato de

gli Ebrei , e di mille cinquecento e più

anni, laddove voglia riſeuardarſi la forma

zione del loro primo Talmud, detto Ge

roſolimitano; e finalmente di mille dugen

to e più anni, laddove voglia riſguardarſi il

loro ſecondo Talmud, intitolato Babiloni

co. Ed ecco, ſe mal non m'appongo, ſpa

rita la più grave accuſa di quante me ne

fieno ſtate propoſte contro da miei Cenſo

ri. Io, dopo d' eſſermene baſtantemente,

ſiccome ho ragion di credere, ſcagionato,

mi proteſto da ſano Filoſofo, da vero Cri

ſtiano, e da ſincero Cattolico di deteſta

re e di condannare il Siſtema del Panteiſ.

ImO”
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mo, e dello Spinoſa, così per riſpetto al

la ſua ſoſtanza, che per riſpetto alle ſue

circoſtanze, come un Siſtema il più fal

ſo, il più empio, e 'l più contrario alla

ragion naturale, al ſenſo comune, ed a quel

la S. Religione, in cui mi fo gloria di vi

vere, e ſpero ſicuramente colla Divina

Crazia di morire. -

Non ſaprei, BEATISSIMO PA

DRE, ſe doveſſi, o no, prendere in con

to pure d' obbiezione quel tanto , che l'

Autore del Parere (1) m'oppone per riſ- () Pag. 38.

petto di quell' indifferentiſſimo ſcherzo ,

ch'io feci (2) ſull' origine de' Popoli Pe- (*) Pag º

ruani, col riferire quei tanti ſtravaganti

racconti, che ſi trovano inſeriti nel Siſte

ma Aquatico del Telliamed. A dir vero,

è così manifeſto lo ſcherzo, col quale io

ne ragionai , che non mi fa uopo d al

cun' altra riſpoſta per difendermene. E

me ne rimetto interamente al riſpettabi

D d 2 liſſi
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liſſimo giudicio di VOSTRA SANTITA',

innanzi a cui mi fo gloria di proteſtar

mi totalmente alieno dal cennato ſciocchiſ

ſimo Siſtema Aquatico, cui da vero Cat

tolico, e da UIomo di buon ſenſo deteſto

in un col ſuo Autore iſteſſo, da me cre

duto indegniſſimo d'ogni lode: e quella,

che gli fu data per un eſtro di sregolata

paſſione dal Magliani, da me non fu per

altro rapportata nella Lettera Apologeti

ca, ſe non per dimoſtrare appunto il Fa

natiſmo del medeſimo così intorno alla vir

tù dell'Acqua, che verſo ognuno, che di

lei faceva gran conto.

Oltre alle obbiezioni fin quà riferite,

non ce n' ha alcun altra, BEATISSIMO

PADRE, la quale, a quel ch'io ne pen

ſo, ſia degna d'eſſere ſottopoſta a graviſ.

ſimi ſguardi di VOSTRA SANTITA ;

concioſſiachè tutto il reſto o di pochiſſimo

momento ſia, o per ſè ſteſſo inſuſſiſtente.

- IPer
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Per la qual coſa mi rimarrei quì ſenz'al

tro dal più faſtidire la Santiſſima pazien

za ſua, ſe non foſſi preſo da forte ſoſpet

to che poſſa qualcuno trovarſi, a cui rie

ſca di ſcandalo cagione il vedere ch'io non

abbia penſato a ſcagionarmi di ciò , che

da miei Contraddittori mi vien anche op

poſto per riſpetto dei modi, co' quali del

la miracoloſa liquefazione dell' adorabile

Sangue del glorioſo Martire e ſpecial Pro

tettore di queſto noſtro Regno S. Gennajo

io ragionai. Si compiaccia Ella dunque di

permettermi che alcuna coſa gliene dica .

Ma che gliene dirò io mai? Nient'altro,

ſe non che in appello all'infallibile giudi

cio della SANTITA VOSTRA, perchè,

degnandoſi di recarſi in mano il mio Li

bro, vegga ed eſamini ſe ci abbia in eſſo

alcun eſpreſſione, la quale o non appaja

legittima , o al maggiore eſaltamento del

ſuddetto Miracolo non ſia unicamente ad

- - - diriz
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dirizzata. Dio immortale ! Chi meglio di

me, che ho avuto l'onore più volte d'aſ

ſiſtere, com' uno dei dodici Deputati del

la Cappella del ſuddetto Santo, all'ammi.

rabile Avvenimento, dovea ragionarne con

profondo riſpetto, e a un tempo medeſi

mo con ſincerità di cuore ſignificarne le

portentoſe ſorprendentiſſime circoſtanze ?

Io, comechè abbia avuta altronde la con

ſolazione di vedermi rendere un' intera

giuſtizia per riſpetto di queſt' accuſa da

tutta quella pia e ſavia gente, la quale

la mia Opera ha letta; pure non ho traſ

curato di diſteſamente e rigoroſamente riſ

pondere a tutti i ſuoi capi nella mia riſ

poſta diretta all' Accademico Ponderante.

Nè mi reſta quì di fare altro, ſe non

d'umiliare alla SANTITA VOSTRA una

mia rifleſſione ſu quel tanto , che fra le

altre coſe mi vien propoſto contra dall'

Autore del Parere intorno alla ſuddetta

mira
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miracoloſa liquefazione. Egli, contravve

nendo alle più ſolenni regole della ſana

critica, è caduto innavvedutamente, lad

dove io non travegga, nel graviſſimo er

rore d'uſare d'un sì fatto argomento nell'

oppormiſi, che, eſſendo ſoggetto aſſai na

turalmente ad eſſergli ritorto contra,vie

ne a renderlo di quella medeſima colpa

ineſcuſabilmente reo, cui d' appormi egli

ha avuto in animo. Finalmente (ecco co

me contro di me ragiona (1) la MARA (o Pag 17,

VIGLIA, ch'egli ſi ſtudia rilevare nella de

ſcrizione di quelle circoſtanze, colle qua

li rappreſenta accompagnato coteſto SCIO

GLIAAENTO , cioè , CHE TOLTO L'

ASPETTO DELLA SACRA TESTA SI

LIQuEFACCIA TALORA, E TALORA

S INDUIRI, ED ORA SI RIMANGA

PUR LIQUIDO COM ERA, ed altreſi

mili diverſità, a chi quelle circoſtanze at

tentamente conſidera, tutte le ſcorge indi

ris
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riszate a provare, che una tal LIQUIEFA.

ZIONE non derivi dall' ASPETTO e rin

contro del SANGUIE alla Sacra TESTA,

ſiccome egli ſcrive già in effetti eſſere av

venuto a CARLO DUICA DI NIVERS;

e però in tutte le ſuddette deſcritte circo

ſtanze altro non vi ſi ſcorge, che un falſo lu

me, il quale dipoi va ad oſcurare, ed in

debolire quella chiara e ſalda pruova di un

AMIRACOLO , qual è quella di avvenire

tale SCIOGLIAMENTO nel TEAAPO, che

il SANGUIE ſi contrapponga a quel Sacro

CAPO. Concioſiachè una tal circoſtanza di

tempo o di luogo, è uno di quei tre mo

di, in cui vien ripoſta da S. TOMMASO

l' intrinſeca propietà del vero MIRACO

LO. Ma in verità che che ne ſia di qual

che accidentale avvenimento, dalla Divi

ma volontà, e dal Santo AMartire ordinato

e voluto; per quello, che io ne ho udito di

re da più ſani ed autorevoli Perſonaggi di

C0lº
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coteſia Città, e per quelchè nè ritrovoſi

to ne' voſtri più ſinceri e riputati Storici,

tutti concordemente convengono, che il San

to Martire ſi compiaccia operare la mira

coloſa LIQUIEFAZIONE del ſuo SAN

GUIE nell' ASPETTO e SCONTRO del

la ſacra TESTA.

Egli dunque , poco curandoſi di ri

flettere alla pia intenzione (che per altro

in quel mio paſſo è chiariſſima ) , colla

quale io rapportai che talvolta il riferi

to Sagro Sangue del glorioſo Martire ſi li

quefaccia pure ſenza che alla Teſta ſia

contrappoſto ( ciocchè fu da me eſpreſſa

mente rammentato per iſmentire gli ſcel

lerati arzigogoli di tutti coloro , i quali

ſi ſono ſtudiati d'attribuirne lo Scioglimen

to a una certa virtù di ſimpatia, da eſ

ſi immaginata tra l ſuddetto Sangue , e

la Teſta del Santo Martire), ha preteſo

di dimoſtrare eſſere ſtato mio intendimen

E e tO
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to di diſtruggere l'intrinſeca propietà del

Miracolo. Ma ſia pure con buona pace

del ſuo troppo ardente zelo, non il mio

detto , ma l' argomento , del quale egli

ha uſato, è quello, che tende dirittamen

te, ſecondo gli ſteſſi principi ſuoi, a di

ſtruggere l' intrinſeca propietà del noſtro

Miracolo. Imperocchè coſtantiſſimo è l

fatto che più e più volte il Sagro San

gue ſi ſia diſciolto e tuttavia ſi diſciolga

ſenz'eſſere alla Sacra Teſta contrappoſto.

L'Anno paſſato appunto, trovandoſi già

portata ſecondo il ſolito fin dalla matti

na la Sacra Teſta al nuovo Sedile di Por

to, ſi trovò sì bene il venerabile Sangue,

nell'eſſer meſſo fuori dalla ſua nicchia, du

ro e congelato; pur nulla di meno pochi

momenti dopo, mentre n'era dato a ba

ciare a parecchi Cavalieri aſtanti il Re

liquiario, ſi ſciolſe interamente e ſi lique

fece. Tra que' molti, che ne furono buo

- 111
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ni Teſtimonj, ci fui io pure con tutti gli

altri miei Compagni Deputati , e vicino

a me trovoſſi il Duca di Sermoneta, cui

VOSTRA SANTITA' potrebbe fa

cilmente, volendo, interrogare ſulle cir

coſtanze dell'Avvenimento. Se dunque per

coſtante fatto ſi ha che la ſuddetta por

tentoſa Liquefazione parecchie volte ſia

addivenuta ſenza lo ſcontro della Sacra

Teſta, volendo il buon Autore del Pare

re, e con preciſi termini volendolo, che,

tolta di mezzo queſta, ſecondo lui, neceſ

ſaria circoſtanza, ſia tolta di mezzo pu

re l' intrinſeca propietà del vero Miraco

lo; chi è di noi due, che ha addirizzato

il ſuo ragionamento a diſtruggere da fon

damenti il noſtro Miracolo ? Ma ſia da

ta ſempre lode a quell' Ottimo Onnipo

tente Dio , che opera le maraviglie ne'

Santi ſuoi. Egli ha ſaputo di tanti incon

E e 2 tra
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traſtabili contraſſegni arricchire queſto non

mai abbaſtanza celebrato perpetuo Mira

colo della Santa Cattolica ſua Chieſa, che

ora mai è manifeſta follia di più dubitar

ne ; o di ſperare di riuſcire , comunque

ſia, nel contraffarlo a forza di chimiche

operazioni. Chi altramente penſaſſe, mo

ſtrerebbe da vero di non intendere l'intrin

ſeca eſſenza dei veri Miracoli.

Io, che per tale l'ho ſempre credu

to, e che coſtantemente per tale lo credo

ſul principal fondamento di non potere eſe

ſere, ſe non miracoloſa la Liquefazione d'

un Sangue di ben quattordici Secoli , di

quale ardore non dovea accendermi nel

difenderlo contra l' Autore delle Lettere

Giudaiche , che con tanta irriverenza

parlato n'avea ? Ma, per meglio ciò eſe

guire , che feci ? Mi ſervi della minu

ta deſcrizione di tutte le portentoſè e ſor

prendenti circoſtanze, che ogni volta l'ac

COI Il
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compagnano: poichè in sì fatta guiſa cre

dei , e penſò d' avere ſanamente creduto,

che ſi ſarebbe chiuſo ogni adito a qualun

que riſpoſta del riferito Scrittore; giacchè

una conſimile Liquefazione, da tante e sì

prodigioſe circoſtanze aſſiſtita , è quella

appunto, che altrove non ſi è potuta mai

per qualunque chimica operazione imita

re , che ſolamente con univerſale ſtupore

ſi ammira in Napoli, e che ha tutti i più

incontraſtabili caratteri d'un vero Mira

colo.
-

Ecco, BEATISSIMO PADRE, con

dotta a fine la riverente mia Apologia.

Lo ſcorrere per tutte quelle altre minuzie,

alle quali faciliſſimo mi ſarebbe ſtato di

ſtendere il mio eſame, non ſarebbe potu

to non parere alla SANTITA VOSTRA

un indiſcreta irriverenza. Io giudico d'a

vere a ſufficienza aperta a Lei la mia men

te, di quella ſincera filiale libertà uſando,

della
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della quale uſar dovea. Reſta ſolo ch'El

la ne profferiſca l'adorabile riſpettatiſſi

mo ſuo giudicio . Intanto non ſaprei ve

dermi mai ſazio di nuovamente atteſtarle

che tutte e quante mai ſieno le coſe con

tenute nella mia Lettera Apologetica, e nel

le ſue Note, non ſono ſtate da me ſcrit

te con altro intendimento, ſe non con quel

lo, che ſerbar dovea un vero ortodoſſo fi

gliuolo di noſtra Santa Cattolica Romana

Chieſa ; e che ſommo ed eſtremo è ſtato

perciò il mio dolore, così nel vedere da'

miei Accuſatori, ſia per ſoverchio zelo, ſia

per ſemplice mia diſgrazia, ſiniſtramente

interpretato il mio Gergo: il quale poi,

non eſſendo maligno, ma tutto innocente,

ſiccome ho dimoſtrato, non mi veniva in

verun modo proibito nè dalle Sacre Car

te del Vecchio e del Nuovo Teſtamento,

nelle quali è frequentiſſimo , nè da Gesù

Criſto medeſimo, il quale uſava di non

par
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parlar mai ſenza parabole, nè dalla pi

tica delle ſteſſe Cattoliche Sovrane Corti

della noſtra Europa, le quali ſtipendiano

a queſto fine un Soggetto , a cui danno

il titolo di Segretario della Cifra , che è

quanto dire, Segretario del Gergo: come

pure nel vedere tolto da ſuddetti miei Cen

ſori in mala parte il piano e diritto ſenſo di

alquante mie eſpreſſioni, le quali per altro

non ſono ſtate da me dettate, ſe non con

mente ſana e conforme a Santi infallibili

Dogmi dell'adorabile noſtra Religione. Tal

chè ſe ci ha coſa, alla quale io abbia om

meſſo nella preſente mia Apologia di ſod

disfare, di tutto propoſito a ſuoi Santiſſi

mi Piedi proſtrato dichiaro che, qualora

eſſa ſia meritevole di ritrattazione, intendo

ſolennemente di ritrattarla e d'abborrirla,

come contraria e diſcordante a que ſodi

e immutabili ſentimenti, che nell' animo

chiudo .

UIlti
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UIltimamente a VOSTRA BEATI

TLIDINE con profondiſſima umiltà il San

to Piede baciando , che ſopra di me , e

delle preſenti oſſequioſiſſime ſuppliche mie

le ſue grazie e benedizioni a larga mano

diſtenda iſtantemente la ſcongiuro.

Napoli 25. Ottobre 1753.
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